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Care lettrici, 

cari lettori,
ci siamo lasciati alle spalle un 2020 che probabilmente pochi di noi ser-
beranno nei propri ricordi come un anno particolarmente facile. In Sviz-
zera come nel resto dell’Europa – e in gran parte del mondo – le quoti-
diane cifre di nuovi contagiati di COVID-19, di morti, le limitazioni, le 
misure, i lockdown hanno appesantito non poco la nostra quotidianità. 
Ma tutto si può dire di questo periodo tranne che da un punto di vista 
sociologico non sia interessante: cosa resterà di questa crisi? Lo smar-
tworking (in Svizzera si dice “telelavoro” o “homeoffice”), gli acquisti 
online? Le vacanze sotto casa invece che in mete lontane? Difficile da 
dire. Certo è ad esempio che il federalismo svizzero è stato messo negli 
ultimi mesi sotto pressione come non mai; vogliamo dedicarci un po’ di 
spazio in questa edizione. Anche le attenzioni politiche sembrano esser-
si spostate dai temi verdi alle questioni su come rilanciare l’economia. 
Insomma, i prossimi mesi continueranno a non essere i più facili, ma 
certamente saranno interessanti. Con la Gazzetta seguiremo da vicino 
questi sviluppi. Non prima però di avervi augurato di cuore, care lettrici 
e cari lettori, un 2021 di ripartenza e serenità. 

Angelo Geninazzi

R E D A T T O R E

Direttore responsabile
EFREM BORDESSA
direttore@gazzettasvizzera.org

Direzione
Via del Breggia 11 – CH-6833 Vacallo
Tel. +41 91 690 50 70 – Fax +41 91 690 50 79

Redazione
Angelo Geninazzi
CP 5607, CH-6901 Lugano
Tel. +41 91 911 84 89
E-mail: redazione@gazzettasvizzera.org
Reg. Trib. di Como n. 8/2014 del 17 settembre 2014

Stampa: SEB Società Editrice SA
Via Livio 4 – CH-6830 Chiasso
Tel. +41 91 690 50 70 – Fax +41 91 690 50 79
www.sebeditrice.ch

Mensile degli svizzeri in Italia. Fondata nel 1968 dal Collegamento svizzero in Italia.
Internet: www.gazzettasvizzera.org

I soci ordinari dell’Associazione Gazzetta Svizzera sono tutte le istituzioni volontarie svizzere in Italia (circoli svizzeri, società di beneficenza, scuole ecc.). Soci simpatizzanti sono i lettori 
che versano un contributo all’Associazione. L’Associazione Gazzetta Svizzera fa parte del Collegamento Svizzero in Italia (www.collegamentosvizzero.it).

Progetto grafico e impaginazione
TBS, La Buona Stampa sa
Via Fola 11 – CH-6963 Pregassona (Lugano)
www.tbssa.ch

Testi e foto da inviare per e-mail a: 
redazione@gazzettasvizzera.org

Gazzetta svizzera viene pubblicata 11 volte all’anno. 
Tiratura media mensile 24’078 copie.

Gazzetta svizzera viene distribuita gratuitamente a tutti gli Sviz-
zeri residenti in Italia a condizione che siano regolarmente imma-
tricolati presso le rispettive rappresentanze consolari.

Cambiamento di indirizzo: 
Per gli Svizzeri immatricolati in Italia comunica re il cambiamento 
dell’indirizzo esclusivamente al Consolato.

Introiti: 
Contributi volontari, la cui entità viene lasciata alla discrezione 
dei lettori.

Dall’ltalia: 
versamento sul conto corrente postale italiano no. 325.60.203 
intestato a «As so cia zio ne Gazzetta Svizzera, CH-6963 Cureggia».
Oppure con bonifico a Poste Italiane SPA, sul conto corrente in-
testato a «Associazione Gazzetta Svizzera».
IBAN IT91 P076 0101 6000 0003 2560 203

Dalla Svizzera: 
versamento sul conto corrente postale svizzero no. 69-7894-4, 
intestato a «Associazione Gazzetta Svizzera, 6963 Cureggia».
IBAN CH84 0900 0000 6900 7894 4, BIC POFICHBEXXX

P O L I T I C A  S V I Z Z E R A 

3
R U B R I C A  L E G A L E 

6
A S S I C U R A Z I O N I  S O C I A L I  

9
P O L I T I C A 

11
P R I M O  P I A N O 

16
E D U C AT I O N S U I S S E 

18
G I O VA N I  U G S 

20
D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I 

23
I N D I R I Z Z I  C I R C O L I 

25
D A L L’ O S E 

28
NOVITÀ 

31



3No 1
Gennaio 2021

3

Il coronavirus contagia anche 
il federalismo

Durante la crisi del COVID-19, il Consiglio federale si è più volte scontrato 
con i cantoni e in diversi frangenti si è assistito a più di un malinteso. 

La causa degli attriti politici interni è da ricercarsi nel federalismo. 

La crisi sanitaria ha colpito tutta la Svizzera 
ma non nella medesima intensità allo stesso 
momento. Per quanto riguarda la seconda 
ondata, ad esempio, alla fine di ottobre la 
Romandia ha subito un’impennata grave dei 
contagi, che ha condotto molti cantoni – sulla 
base delle loro competenze che in primavera 
erano ancora presso la Confederazione – a or-
dinare un lockdown parziale, con la chiusura 
di ristoranti o attività di tempo libero come 
musei e palestre. Le incisive misure regio-
nali hanno ben presto ridotto i contagi che 
però sono aumentati nel frattempo nel resto 
della Svizzera. La decisione del Consiglio fe-
derale di metà dicembre di chiudere a livello 
nazionale i ristoranti, negozi e strutture del 
tempo libero alle ore 19 e la domenica ha rac-
colto forti critiche tra i cantoni romandi che, 
a loro avviso, i compiti li avevano già fatti in 
vista del Natale che era alle porte. La partico-
lare circostanza, l’ennesima durante la pan-
demia, ha rilanciato il tema sul federalismo 
svizzero e l’equilibrio di quest’ultimo.

Decentrato e garante delle minoranze: 
il federalismo

Ma cos'è questo federalismo che sta oppo-
nendo governo e i cantoni, invece di unirli in 
questa crisi? 
Il federalismo è il meccanismo svizzero di 
condivisione del potere e crea il contrappe-
so dei cantoni al governo centrale. Grazie ad 
esso Cantoni e Comuni godono di ampia au-
tonomia decisionale. Il federalismo riguarda 
soprattutto gli ambiti della politica economi-
ca e culturale e la fiscalità, l'istruzione, o la 
protezione della popolazione.
Spesso unito al concetto di sussidiarietà – 
che prevede che il livello istituzionale più 
vicino al cittadino svolga un determinato 
compito dello Stato e che solo se questo non 
è in grado di assolverlo il compito viene de-
legato al livello superiore – ha sempre di più 
una connotazione politica: negli ultimi anni 
i Cantoni hanno aumentato la loro influenza 
politica sulla scena federale, in particolare 
con le conferenze intercantonali dei direttori.
 
In una Svizzera multilingue e dalle diverse 
mentalità, esso si traduce anche in strumento 

di perequazione: assicura un'influenza poli-
tica alle autorità regionali e alle minoranze 
politiche o linguistico-culturali. Il governo 
centrale non può semplicemente decidere 
dall’alto su singole regioni e cantoni. 
In un interessante articolo su wwwswissinfo.
ch, Renat Künzi evidenzia altre caratteristi-
che del federalismo e lo definisce come
•  una camera d'eco di divergenze e dissonan-

ze e allo stesso tempo una piattaforma di 
moderazione e mediazione: è un meccani-
smo per evitare e anticipare i conflitti.

•  una sentinella politica: le iniziative popola-
ri a livello cantonale indicano alla Confede-
razione i tempi rilevanti alla popolazione.

•  una leva di solidarietà: nel sistema svizzero 
di perequazione finanziaria, i Cantoni "ric-
chi" ed economicamente forti sostengono le 
località economiche più deboli;

•  uno strumento di integrazione - come garan-
te della diversità culturale e dell'identità.

•  un canale di democrazia diretta: le richieste 
che non hanno alcuna possibilità a livello 
nazionale possono essere inserite nell'a-
genda nazionale attraverso iniziative popo-
lari nei Cantoni.

•  un campo di ricerca: l'Istituto del federali-
smo dell'Università di Friburgo esiste da ol-
tre 50 anni. È stato fondato dai cantoni.

•  un "bene di esportazione": gli esperti della 
Svizzera sono spesso interpellati da governi 
e organizzazioni estere in materia di gover-
nance federale.

Il federalismo ha il suo prezzo
Invece di un'unica soluzione, in Svizzera vi 
sono spesso 26 soluzioni diverse per un ambi-
to politico: 26 sistemi scolastici diversi, 26 or-
ganizzazioni di protezione della popolazione 
diverse. 26 leggi elettorale e così via. Questo 
da una parte conduce all’efficienza nelle ri-
sorse – ad esempio è possibile investire di più 
in forze di polizia dove i rischi sono maggio-
ri – ma anche in effetti collaterali. Per alcuni 
il federalismo è fonte di ritardi, ad esempio 
nella politica della mobilità e in linea di prin-
cipio rallenta il ritmo della politica stessa a 
causa della continua ricerca di equilibri. 

Il federalismo si erode, ma resterà
La tendenza è chiara: sempre più poteri ven-
gono trasferiti dai Cantoni alla Confederazio-
ne. Ciò è dovuto al fatto che i Cantoni sono 
contenti di affidare alla Confederazione i 
compiti che sono associati a costi ingenti, 
sgravando così i loro conti. Questo permette 
loro di essere più competitivi nella concorren-
za fiscale intercantonale. Negli ultimi anni 
anche nel Consiglio agli Stati – la camera dei 
cantoni – una netta maggioranza degli inter-
venti parlamentari aveva quale oggetto una 
centralizzazione delle competenze. 
Nonostante tutti i fastidi e una tendenza 
centralizzatrice in moto da diverso tempo, 
nessuno in Svizzera pensa oggi di abolire il 
federalismo. Esso resta comunque il mecca-
nismo che impedisce alle forze centrifughe 
di svilupparsi in una Svizzera eterogenea e 
multiculturale. La Svizzera senza il federali-
smo non è pensabile. Anche in tempi di co-
ronavirus. 

P O L I T I C A  S V I Z Z E R A

Non sono stati contenti i cantoni romandi dopo 
l’annuncio di misure a livello svizzero da parte del 
Consiglio federale a metà dicembre 2020



4 P O L I T I C A  S V I Z Z E R A

Responsabilità delle imprese: il popolo 
dice sì, ma la spuntano i cantoni

È successo l’ultima volta 65 anni fa: l'iniziativa “per imprese responsabili” 
viene approvata dalla maggioranza del popolo, ma non basta.  

Non erano in pochi che prevedevano una 
difficoltà per l’iniziativa di superare lo sco-
glio dei Cantoni: infatti, solo otto di questi 
e un semi-cantone hanno approvato la pro-
posta che prevedeva un obbligo di diligen-
za generalizzato per le filiere all'estero di 
aziende multinazionali svizzere. La fase di 
avvicinamento a questa votazione è stata 
particolarmente intensa e si stima che sia 
stata la campagna di votazioni più costosa 
di sempre.
Hanno dato luce verde al testo i cantoni di 
lingua francese (con l'eccezione del Valle-
se bilingue), Berna, Zurigo, Basilea Città e 
il Ticino. La maggioranza dei cantoni del-
la Svizzera tedesca si è invece schierata in 
modo compatto contro l'iniziativa.

La maggioranza del popolo che non 
basta

La maggioranza dei votanti (50,7%) ha dato 
il proprio sostegno all'iniziativa, che ha 

Fonte: https://polis.tpcag.ch/doc/ (swissinfo)

Entra subito in vigore il contropro-
getto

L’argomentazione dei contrari all’iniziativa 
si è incentrata sul fatto che in caso di boc-
ciatura il Parlamento aveva già concepito 
un controprogetto efficace e in linea con la 
prassi internazionale. Contrariamente all’i-
niziativa, il controprogetto è già elaborato 
a livello di legge e non disciplina esplicita-
mente la responsabilità della società madre 
per le aziende controllate all'estero. Non in-
troduce nuovi standard, ma prevede nuovi 
obblighi. Le aziende interessate dovranno 
fare annualmente un rapporto sulle loro po-
litiche in materia di diritti umani e di am-
biente e sottostaranno a un obbligo di di-
ligenza nei confronti del lavoro minorile e 
dei minerali estratti nelle zone di conflitto. 

Campagna lunga e costosa
L'iniziativa lanciata oltre 4 anni fa era so-
stenuta da 130 organizzazioni non governa-
tive, dai sindacati, dalle chiese e dai partiti 
di centro-sinistra. I promotori hanno lan-
ciato l'offensiva molto prima della data di 
voto, creando quasi 450 comitati regionali. 
Su molti balconi, finestre e giardini, sono 
state appese bandiere arancioni in soste-
gno all'iniziativa. I sondaggi nella fase di 
avvicinamento al voto davano per diverso 
tempo l'iniziativa in vantaggio, anche se 
nelle settimane prima del voto indicavano 
un'erosione del sostegno.

convinto soprattutto nelle città. Bisogna 
risalire al 1955 per ricordarsi come un'ini-
ziativa popolare abbia ottenuto la maggio-
ranza dei voti popolari ma sia stata respinta 
dalla maggioranza dei cantoni.



5No 1
Gennaio 2021 P O L I T I C A  S V I Z Z E R A

No al divieto di finanziamento 
del materiale bellico

L'iniziativa "Per il divieto di finanziare i 
produttori di materiale bellico" ha raggiun-
to una percentuale ragguardevole – se con-
frontata a simili proposte in passato – ma ha 
mancato abbondantemente le maggioranze: 
con il 57,45% di "no" gli svizzeri si sono op-
posti a vietare il finanziamento di materiale 
bellico. Una norma in questo senso esiste 
già oggi e riguarda le armi di distruzione di 
massa.
L'iniziativa aveva tra le altre cose lo scopo di 
vietare alla Banca nazionale svizzera e alle 
casse pensioni di investire nel settore degli 
armamenti. Il testo che intendeva proibire 
di investire nelle imprese che realizzano ol-
tre il 5% del loro giro d'affari annuo con la 
fabbricazione di materiale bellico è stato pe-
santemente respinto nei cantoni di Nidvaldo 
(75,18% di "no"), Svitto (74,24%), Obvaldo 
(72,58%) Uri e Appenzello Interno (entrambi 
con il 71,23%). Hanno votato contro il testo 
anche Ticino e Grigioni rispettivamente nel-
la misura del 55,21% e del 61,26%.

I soli cantoni ad approvare l’iniziativa sono 
stati, Basilea Città (57,92% di "sì"), Giu-
ra (55,01%), Ginevra (53,12%) e Neuchâtel 
(52,27%).
Come nel caso dell’iniziativa per le multina-
zionali responsabili i sondaggi mostravano 
una certa simpatia per il testo in votazione, 
ma come spesso succede per le iniziative 
popolari il campo dei favorevoli si era pro-
gressivamente ridotto fino alla bocciatura 
alle urne.
Il Consigliere federale responsabile del 
dossier, Guy Parmelin si è detto sollevato 
dell’esito popolare e ha confermato che mal-
grado la bocciatura dell'iniziativa alle urne, 
la Svizzera proseguirà nel suo impegno 
per una piazza finanziaria più sostenibile. 
"Ogni azienda, ogni banca e ogni istituzio-
ne fa delle riflessioni sulla propria sosteni-
bilità", ha affermato la stessa domenica di 
votazione Parmelin.

Non ha trovato maggioranze l’iniziativa per 
il divieto di finanziamento di produttori di 
materiale bellico.

Fonte: https://polis.tpcag.ch/doc/ (swissinfo) 



66 R U B R I C A  L E G A L E

Spostamenti tra Italia e Svizzera  
nella pandemia

Tamponi e quarantene: i nuovi obblighi del DPCM 3 dicembre 2020

Markus W. Wiget
Avvocato

Caro Avvocato,
Alcuni mesi fa ricordo che si era occupato dei DPCM del governo Conte e delle varie restri-
zioni all’ingresso in Italia ed in Svizzera a causa della pandemia.
Poi non mi pare abbia più pubblicato niente sull’argomento. Leggo ora che chi si recherà in 
Svizzera a dicembre ed a cavallo delle feste dovrà fare la “quarantena” al rientro in Italia.
Tutto questo a causa del fatto che la Svizzera vuole tenere aperti gli impianti sciistici, men-
tre come è noto in Italia si è deciso che tutto resterà fermo sino all’anno prossimo.
Sono un po' disorientato, lo confesso. Ho provato ad informarmi meglio ma ci ho capito 
ancora meno di prima. 
Capisco che vi siano delle serie preoccupazioni sanitarie per evitare “assembramenti”. 
Sembra però più una punizione per quelli che vanno a sciare o, peggio, che magari hanno 
un piccolo appartamentino come il sottoscritto, nel quale isolarsi dalla confusione natali-
zia e trascorrere serene (e sicure) festività. E Dio sa quanto ce n’è bisogno in questo periodo.
E poi sono gli Svizzeri che non capiscono nulla e sono tutti incoscienti, o sono gli Italiani 
che non sono in grado di gestire “in sicurezza” i comprensori sciistici?
Insomma, siamo di fronte alla ennesima limitazione di libertà, per di più con norme che 
non sono chiare e a rischio di sanzioni, se non di arresti domiciliari!
Puoi aiutarmi Lei a capirci qualcosa? Altrimenti me ne starò a casa, buono buono.
Grazie anticipate se vorrà rispondermi, e anche e soprattutto per il suo impegno in questa 
rubrica e per le risposte sempre utili e comprensibili.

(S.M – Milano)
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Carissimo Lettore,
La ringrazio per la Sua lettera molto simpatica ma anche un po’ pro-
vocatoria. Speriamo di non far sorgere un caso diplomatico con la sua 
pubblicazione! Scherzi a parte, rispondo molto volentieri, perché il 
tema, o meglio, i temi sollevati sono caldi (nonostante la stagione…).
Innanzitutto, non abbiamo più scritto riguardo agli ingressi e rientri 
nonostante il perdurare del Covid-19, un po’ perché non ve ne è stato 
bisogno e un po’ perché altri sono stati i quesiti dei nostri Lettori.
Inoltre il provvedimento al quale Lei fa riferimento è il DPCM del 3 
dicembre 2020, e dunque recentissimo, e non vi è stata materialmente 
occasione di trattarne su queste pagine. 
Ora la questione, in effetti, è divenuta improvvisamente di grande at-
tualità. La affrontiamo, dunque, in questo numero, con l’avvertenza 
però che quando leggerete queste righe dicembre sarà già trascorso e, 
molto probabilmente, Lei (come molti altri nostri Lettori) avrà già preso 
una decisione e quindi, o sarà rimasto “buono buono” entro gli italici 
confini, o avrà già varcato le Alpi verso il Vallese, i Grigioni o altra lo-
calità in Svizzera. Semmai potremo fornire qualche utile indicazione 
per il rientro.
Le nuove misure del DPCM per fronteggiare l’emergenza Covid-19, in-
fatti, saranno valide dal 4 dicembre 2020 fino al 15 gennaio 2021.
Vediamole insieme, cercando di fare un po’ di chiarezza – compito 
tutt’altro che facile – senza pretese di completezza, cercando quindi di 
focalizzarci sugli spostamenti e sulla Svizzera.

Ingresso (e rientro) in Italia
 Il DPCM 3.12.2020 distingue la disciplina applicabile agli spo-
stamenti da e per l’estero, in base al periodo di riferimento ed al Pae-
se come classificato negli elenchi previsti dall’Allegato 20 allo stesso 
provvedimento – tenendo presente che, tra il momento in cui scriviamo 
e la pubblicazione, sia l’allegato che il DPCM potrebbero subire varia-
zioni.
Un primo arco temporale riguarda il periodo sino al 9 dicembre, un 
secondo il periodo dal 10 dicembre 2020 ed un terzo e quarto dal 21 
dicembre 2020 al 6 gennaio 2021 e dal 7 al 15 gennaio 2021 (anche 
se non è chiara quest’ultima distinzione poiché la disciplina sembra 
essere uguale). 
Per quanto riguarda, dunque, la Svizzera, fino al 9 dicembre essa ri-
entra nell’Elenco B di Stati (insieme ad Austria, Germania Svezia ed 
altri), mentre a far tempo dal 10 dicembre la Svizzera (così come l’Au-
stria, la Germania e molti altri) rientra nell’Elenco C di Stati (insieme 
a Francia, Belgio, Spagna ed altri Stati a maggior rischio epidemiolo-
gico).

In generale gli obblighi previsti per l’ingresso (o rientro) in Italia 
sono assai diversi e sono i seguenti:
• fino al 9 dicembre 2020: non è previsto obbligo alcuno per chi 

proviene dalla Svizzera, poiché essa rientra ancora nei Paesi di 
cui al summenzionato Elenco B di Stati. Al contrario, per i Paesi 
dell’Elenco C nel periodo ricompreso tra il 4 ed il 9 dicembre 2020, 
il DPCM in commento (art. 14, comma 3) rinvia al precedente DPCM 
del 3.11.2020, che prevede l’obbligo di autocertificazione nonché di 
sottoporsi a tampone (molecolare o antigenico);

• dal 10 dicembre 2020: per chi proviene dalla Svizzera in quanto ora 
inserita nell’Elenco C, autocertificazione e obbligo di tampone 
preventivo molecolare o antigenico con attestazione di risultato 
negativo nelle 48 ore antecedenti all’ingresso in Italia. Chi ne fosse 
sprovvisto dovrà sottoporsi a isolamento fiduciario di 14 giorni (art. 
8, comma 6, lett. a);

• dal 21 dicembre 2020 al 6 gennaio 2021: chi proviene da Stati di cui 
all’Elenco C, come la Svizzera
a. se lo spostamento è avvenuto per i motivi consentiti, ha l’ob-

bligo di autocertificazione e di tampone preventivo moleco-
lare o antigenico con attestazione di risultato negativo nelle 48 

ore antecedenti all’ingresso in Italia. Chi ne fosse sprovvisto do-
vrà sottoporsi a isolamento fiduciario di 14 giorni (art. 8, comma 
6, lett. a);

b. se lo spostamento è avvenuto per motivi diversi da quelli 
consentiti (p.es. per vacanze o turismo), ha l’obbligo di isola-
mento fiduciario e sorveglianza sanitaria per un periodo di 
14 giorni, nonchè l’obbligo di comunicare immediatamente il 
proprio ingresso in Italia alla ASL competente per territorio (art. 
8, comma 6, lett. b). Tale obbligo permane anche se è stato esegui-
to un tampone negativo.

• dal 7 al 15 gennaio 2021: chi ha comunque soggiornato o transi-
tato in uno degli Stati di cui all’Elenco C (come la Svizzera) in uno 
o più giorni compresi nel periodo dal 21 dicembre 2020 al 6 gennaio 
2021, è soggetto alle stesse regole viste per tale periodo, a seconda 
che lo spostamento sia avvenuto per motivi consentiti o meno (art. 
8, comma 7), e dunque autocertificazione e tampone preventivo 
nel primo caso, e isolamento fiduciario e sorveglianza sanitaria 
nel secondo caso.

I motivi consentiti dall’art. 6, comma 1, per gli spostamenti in tali ul-
timi periodi sono solo i seguenti:

a. esigenze lavorative, assoluta urgenza, esigenze di salute e esi-
genze di studio;

b. rientro presso il proprio domicilio, abitazione, residenza;
c. ingresso nel territorio nazionale di cittadini e relativi familiari di 

Stati dell’Unione europea, area Schengen, Regno Unito di Gran 
Bretagna ed altri specificamente indicati;

d. ingresso nel territorio nazionale di cittadini di Stati terzi soggior-
nanti di lungo periodo o aventi il diritto di residenza e dei loro 
familiari;

e. per raggiungere il domicilio, l’abitazione o la residenza di una 
persona anche non convivente con la quale vi è una comprovata 
e stabile relazione affettiva.

Anche in tali casi, tuttavia, permane l’obbligo del tampone.

Eccezioni per l’ingresso in Italia
Sono previste alcune limitate eccezioni, che però non riguardano il 
caso di chi si trasferisce per vacanze ma che piuttosto possono interes-
sare soggetti che dall’estero, anche dalla Svizzera, debbano en-
trare in Italia per esigenze temporanee e rientrare poi al loro Paese 
d’origine, ovvero lavoratori transfrontalieri. Le disposizioni relative 
all’obbligo di tampone, di isolamento fiduciario e sorveglianza sanita-
ria quindi non si applicano:

a. a chiunque (indipendentemente dalla nazionalità) fa ingresso in 
Italia per un periodo non superiore alle 120 ore per comprovate 
esigenze di lavoro, salute o assoluta urgenza;

b. a chiunque (indipendentemente dalla nazionalità) transita, con 
mezzo privato, nel territorio italiano per un periodo non superio-
re a 36 ore;

c. ai cittadini e ai residenti degli Stati e territori di cui agli Elenchi 
A, B, C e D che fanno ingresso in Italia per comprovati motivi di 
lavoro – salvo che nei 14 giorni precedenti l’ingresso in Italia ci 
sia stato un soggiorno o un transito dai Paesi dell’Elenco C, per-
ché in tal caso il test molecolare o antigenico rimane d’obbligo;

d. al personale sanitario in ingresso in Italia per l’esercizio di quali-
fiche professionali sanitarie;

e. ai lavoratori transfrontalieri in ingresso e in uscita dal territorio 
nazionale per comprovati motivi di lavoro e per il conseguente 
rientro nella propria residenza, abitazione o dimora;

f. al personale di imprese ed enti aventi sede legale o secondaria in 
Italia per spostamenti all’estero per comprovate esigenze lavora-
tive di durata non superiore a 120 ore;

g. ai funzionari e agli agenti dell’Unione europea o di organizza-
zioni internazionali, ai diplomatici e consoli ed altre categorie 
specifiche;
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h. agli alunni e agli studenti per la frequenza di un corso di studi in 
uno Stato diverso da quello di residenza, abitazione o dimora, 
nel quale ritornano ogni giorno o almeno una volta la settima-
na;

i. agli ingressi con voli “Covid-tested”, di cui all’ordinanza Mini-
stro della Salute 23.11.2020.

Ingresso in Svizzera
Viceversa, attualmente non vi sono restrizioni all’ingresso in 
Svizzera, né in caso di ingresso dall’Italia, né dai Paesi UE e AELS. 
È, tuttavia, in vigore l’obbligo di quarantena di 10 giorni per coloro 
che nei dieci giorni prima dell’ingresso in Svizzera abbiano soggior-
nato in uno Stato o in una regione considerata ad alto rischio di conta-
gio (tra le regioni italiane, però, non rientra la Lombardia).

Conclusione 
In definitiva, ci si può tranquillamente trasferire in Svizzera per le 
festività. Con riferimento, però, al rientro in Italia dalla Svizzera, 
nel periodo dal 10 al 20 dicembre, tutti coloro che, dopo avervi sog-
giornato o anche solo transitato nei 14 giorni precedenti, faranno ri-
entro in Italia avranno l’obbligo di comunicare il proprio ingresso nel 
territorio italiano all’ASL di riferimento. 
Sarà, peraltro, necessario munirsi di autocertificazione e presentare 
un’attestazione di essersi sottoposti, nelle 48 ore antecedenti all’in-
gresso nella Penisola, a tampone negativo. Coloro che ne fossero 
sprovvisti all’arrivo in Italia dovranno sottoporsi all’isolamento fi-
duciario per 14 giorni.
Il tampone dovrà necessariamente essere effettuato prima della 
partenza e non più in alternativa all’arrivo in Italia.
Invece, chi facesse rientro in Italia dal 21 dicembre 2020 al 6 gen-
naio 2021 e dal 7 al 15 gennaio per motivi consentiti, soggiace agli 
stessi obblighi previsti per il periodo dal 10 al 20 dicembre 2020, 
mentre se per motivi diversi da quelli consentiti ha l’obbligo di 
isolamento fiduciario e sorveglianza sanitaria per un periodo di 
14 giorni e di comunicare immediatamente il proprio ingresso in Ita-
lia alla ASL competente.

* * *

Come vede, da un lato anche la Svizzera impone misure come la qua-
rantena, anche se leggermente più breve, e modulata rispetto alle 
Regioni italiane e non all’intero Stato italiano. Per completezza va 
aggiunto, però, che anche in Svizzera i 5 direttori dei principali ospe-
dali elvetici hanno rivolto un accorato appello al Consigliere federale 
Berset per chiudere gli impianti sciistici.
Dall’altro lato le preoccupazioni in Italia sembrano essere molto mag-
giori, e dunque le misure molto più restrittive, anche se si fatica a 
vedere la regola e l’eccezione ed una chiara razionalità (p. es. perché 
una settimana dovrebbe essere più pericolosa di un’altra in Svizzera 
senza evidenze scientifiche e o epidemiologiche?). E poi anche sulle 
sanzioni dovremmo fare un discorso a parte. Ma tutto questo non è 
una novità.
Purtroppo, se è difficile trovare un giusto contemperamento delle va-
rie esigenze, e pur tenendo conto che la tutela della salute è sicura-
mente prioritaria, in Italia la soluzione prescelta è sempre quella più 
drastica, che viene ammantata di una saggia prudenza ma che, tutta-
via, risulta essere sempre quella più semplice da realizzare e gestire 
perché, di fatto, responsabilizza direttamente i cittadini.
Siccome si parla già di una “terza ondata” (e poi forse addirittura di 
una “quarta ondata”) di questo virus prima della campagna di vacci-
nazione e del raggiungimento di una sufficiente immunità di gregge, 
è lecito domandarsi sino a quando tutto ciò sarà sostenibile.
Spero che Lei abbia fatto la scelta giusta. Un caro saluto a tutti con i 
migliori auguri di un buon inizio di anno ma soprattutto di un 2021 
migliore dell’anno passato (che non nomino per scaramanzia)! 

Avv. Markus W. Wiget

Pubblichiamo con piacere qui di seguito una email di 
ringraziamenti con cartolina di auguri, che estendiamo a 
tutti i nostri Lettori:

Egr. Avv. Wiget
Desidero ringraziarla per il suo articolo, che tenta di 
chiarire l’inchiaribile pasticcio della tassazione italia-
na del 2° pilastro, se pagato in Svizzera.
Sono d’accordo con lei (anche se lei si é espresso in ma-
niera più elegante di quanto farei io…): si tratta del gio-
co delle tre carte, del cambiare le regole del gioco in 
corso di partite e per me é un abuso bello e buono.
…
Ancora grazie a lei ed alla Gazzetta, che leggo sempre 
con interesse ed attenzione; soprattutto perché siete i 
soli a segnalare queste problematiche.
Per concludere, in accordo col finale del suo articolo, io 
ho smesso di credere a Babbo Natale da qualche annet-
to..: però le auguro un sereno Natale ed un 2021 migliore 
di quest’anno… e non credo che dovrà fare tanta fatica.!
Mi permetto inviarle anche una copia della cartolina 
che ogni anno dipingo ed invio agli amici.
Il tema di quest’anno é *Afloat in big waves (with a little 
help from my friend Hokusai)”…
Cordialità

P. P. (Savona)

R U B R I C A  L E G A L E
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Posso rinunciare alla rendita AVS?
Robert Engeler

Avv. Andrea Pogliani

Buongiorno,
sono una cittadina italiana residente dal 2012 in Svizzera. Ricevo una 
pensione dall'Italia (INPS) e sono iscritta all'Assicurazione LAMAL. 
Quando sono arrivata in Svizzera ho dovuto pagare per 3 anni l'AVS 
(non avendo ancora raggiunto per la Svizzera l'età pensionabile). Ora 
mi è stato comunicato l'importo della rendita che andrei a percepi-
re, circa 150 CHF. Vista l'esigua cifra vorrei rinunciare a tale rendita, 
mantenendo però l'Assicurazione LAMAL, la quale mi verrebbe tolta 
a fronte di un'iscrizione ad altra Cassa Malati più cara.
La domanda è come posso fare per rinunciare, sempre che sia possi-
bile?
Vi ringrazio anticipatamente e porgo distinti saluti.

T. G.

Gentile Signora,
Le nostre rubriche sono riservate ai lettori della Gazzetta Svizzera 
che contribuiscono mediante piccole donazioni a questa opera, con-
dotta da un gruppo di volontari tra i quali i due sottoscritti.
Rispondiamo eccezionalmente alla sua domanda perché il proble-
ma è identico per cittadini svizzeri o doppi nazionali che si trovano 
nella stessa situazione: ritorno in Svizzera dall’Italia con una pen-
sione INPS e con diritto anche ad una pensione AVS, avendo con-
tribuito prima del, oppure come Lei, dopo il rientro in Svizzera. Per 
equità la invitiamo pertanto a farci avere un suo contributo sul con-
to corrente postale svizzero 69-7894-4, IBAN CH84 0900 0000 6900 
7894 4, intestato ad Associazione Gazzetta Svizzera.

L’ufficio Federale delle Assicurazioni Sociali ci ha fornito le seguen-
ti informazioni sulla situazione valida a partire dalla firma degli ac-
cordi bilaterali CE-Svizzera nel 2001:
In linea di principio i pensionati sono assicurati contro la malattia 
nello Stato dal quale ottengono una pensione (Art. 24 del regola-
mento CE 883/2004). Finché vivono in Svizzera e godono di una 
pensione italiana, ma non di una pensione svizzera, continuano ad 
essere assicurati contro la malattia grazie alla pensione italiana. Ot-
tengono le stesse prestazioni come se fossero assicurati in Svizzera.
I pensionati sono invece in linea di principio assicurati nello stato di 
residenza non appena godono di una pensione di questo stato (Art. 
23 regolamento 883/2004). L’importo della pensione e la durata di 
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contribuzione non importano, quindi anche pensioni molto mode-
ste generano l’obbligo di assicurarsi nello stato di residenza.
Lei sa già tutto questo, l’abbiamo precisato per i lettori della Gazzet-
ta Svizzera che invece spesso non sono al corrente di queste regole. 
In caso di pensioni svizzere modeste, infatti la pensione AVS può 
essere decisamente più bassa della del maggior costo dell’assicura-
zione malattia svizzera. 
Ecco che arriviamo al Suo problema. L’Ufficio Federale delle Assicu-
razioni Sociali ci dà le seguenti informazioni: 
Secondo l’art. 23 della parte generale della legge sulle assicurazio-
ni sociali svizzera, la rinuncia all’AVS può realizzarsi soltanto se 
nessun diritto degno di protezione di altre persone o assicurazioni 
viene leso. Vanno considerati pure gli interessi degli enti assicura-
tori italiani. Una rinuncia deve essere presentata per iscritto alla 
propria Cassa di Compensazione e ha solo valore per il futuro.  La 
rinuncia sarà solo concessa se gli enti di previdenza e l’assicurazio-
ne malattia italiana diano il loro benestare. 
Pare che qui ci sia un problema: gli enti italiani preposti sono lentis-
simi a rispondere, e le pratiche rimangono spesso aperte per diversi 
anni.
Determinante per generare l’obbligo di assicurazione in Svizzera è 
la riscossione effettiva della rendita AVS. Non è sufficiente sempli-
cemente aver diritto ad una rendita. Questo fatto ha effetto per le 

persone che rinviano l’inizio della rendita fino ad un massimo di 5 
anni: in questo caso si può restar assicurati in Italia per questa du-
rata. Siccome la rendita AVS viene erogata soltanto su richiesta non 
c’è obbligo di assicurazione per chi ancora non la riceve.

Ci sono quindi le seguenti possibilità:
–  rinviare per un massimo di 5 anni l’inizio di erogazione della ren-

dita AVS. Così, per 5 anni, si può continuar a usufruire dell’as-
sicurazione più favorevole; nel contempo la rendita AVS crescerà 
del 31,5%. In questo caso la richiesta di rinvio deve arrivare alla 
Cassa di Compensazione competente per iscritto un anno prima 
del raggiungimento dell’età della pensione. Nel caso delle donne, 
attualmente prima del 65°, nel caso degli uomini prima del 66° 
compleanno.

–  chiedere, preferibilmente diversi mesi prima del raggiungimento 
dell’età di pensione, la rinuncia alla pensione AVS, come sopra 
descritto, e sollecitare di tanto in tanto una decisione

–  oppure un sistema, sul quale non possiamo dare garanzia, ma che 
dovrebbe normalmente funzionare: non chiedere mai la rendita 
AVS, neanche chiedere il rinvio dell’inizio né scrivere di rinuncia-
re. Semplicemente non comunicare con la Cassa di Compensazio-
ne su questo tema e non rispondere ad un eventuale sollecito di 
presentare la domanda. Finché non incassa nulla, non scatta l’ob-
bligo. Così potrebbe forse continuare a restar assicurata in Italia 
sino a quando non decida di chiedere la pensione AVS.

Nel Suo caso
–  se Lei già gode della rendita AVS, ha già presentato la domanda o 

ha chiesto un rinvio, non c’è più nulla da fare
–  Diversamente:
–  se Lei si trova in condizioni economiche agiate e sicure nel tempo, 

può scegliere tra le tre soluzioni
–  Altrimenti raccomandiamo la prima o la terza soluzione.  Anche 

se una rendita AVS di Fr. 150 (o Fr. 200 dopo un rinvio di 5 anni) 
è poca cosa, almeno mantiene il suo valore. La pensione INPS, 
a causa del cambio, molto probabilmente continuerà a diminuire 
gradualmente a causa del cambio. Se invece Lei vive in condizioni 
economiche ristrette e con reddito modesto (se il premio supera 
del 6% il reddito lordo e il patrimonio è inferiore a CHF 100’000) 
potrà richiedere una riduzione del premio a LAMal. Modulo sotto  
https://www.kvg.org/api/rm/Q8KU46WU987Y633. Faccia molto 
bene i Suoi conti!

Le porgiamo i nostri migliori auguri

Robert Engeler
Avv. Andrea Pogliani

www.revue.ch
Faites-nous donc le plaisir d’une visite.

Savourez la Suisse.
MySwitzerland.com/aso
Le nouveau livre de cuisine de Betty Bossi.
Commandez sans frais de port.

Pour la première
fois en anglais!

www.gazzettasvizzera.org
Fateci il piacere di una visita 
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Un referendum sull’olio di palma: 
tema scottante

L’importazione di olio di palma indonesiano in Svizzera si scontra con una tenace resi-
stenza. L’accordo di libero scambio concluso con questo paese del Sud-Est asiatico è di 

conseguenza in fase di discussione. Il popolo dovrà presto pronunciarsi.

Eva Hirschi

Si tratta di una tappa importante: per la pri-
ma volta, l’importazione di olio di palma è 
direttamente legata a criteri vincolanti lega-
ti allo sviluppo sostenibile. È ciò che preve-
de una disposizione specifica dell’accordo 
commerciale stipulato tra l’Indonesia e gli 
Stati dell’AELS, ossia la Norvegia, l’Islanda, 
il Liechtenstein e la Svizzera, di cui la Sviz-
zera è stata il principale negoziatore.
Nel dicembre 2018 il Consiglio federale ha 
sottoscritto questo accordo – in principio di 
libero scambio. Un anno dopo esso è stato 
adottato dal Parlamento. L’olio di palma è 
tuttavia escluso dal libero scambio nell’ac-

cordo: delle riduzioni doganali si applicano a un certo volume di 
olio di palma indonesiano, ma soltanto per i prodotti sostenibili cer-
tificati. «Questo spinge i produttori indonesiani a promuovere l’olio 
di palma sostenibile», spiega Jan Atteslander, responsabile delle re-
lazioni economiche estere dell’organizzazione mantello economie-
suisse. Secondo lui, «questo accordo con l’Indonesia è quello che va 
più lontano in termini di sviluppo sostenibile». 

I contadini e i loro alleati reagiscono
Ma l’accordo non è ancora definitivo: il popolo svizzero dovrà pro-
nunciarsi il 7 marzo 2021 su questo tema, dopo che lo scorso mese di 
giugno il viticoltore bio ginevrino Willy Cretegny e il sindacato agri-
colo Uniterre hanno lanciato un referendum, sostenuto da quasi 50 
organizzazioni. «Per produrre olio di palma, si disbosca la foresta 

In una piantagione 
a nord di Sumatra, i 
lavoratori indonesiani 
raccolgono i frutti ma-
turi delle palme da olio, 
che possono raggiunge-
re anche un peso di 50 
chili. Photo Keystone
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tropicale e si distrugge la natura», afferma Rudi Berli, produttore 
di ortaggi e vice-direttore di Uniterre. «L’olio di palma ha anche un 
impatto negativo sulla produzione svizzera di semi oleosi.» 
I contadini svizzeri temono di fatto una distorsione del mercato: 
l’olio di palma è decisamente meno caro, e domina il mercato mon-
diale. Nessun altro olio vegetale è coltivato così su grande scala. La 
sua produzione tra il 1990 e il 2010 è quadruplicata. L’olio di palma 
è presente in numerosi alimenti, prodotti cosmetici e detergenti. 
L’industria lo apprezza poiché esso è solido e stabile, resiste bene al 
calore e non ha né gusto né odore. L’olio di palma è inoltre uno dei 
principali beni d’esportazione dell’Indonesia, e permette la soprav-
vivenza di milioni di persone. Con la Malaisia, i due paesi produco-
no l’85% dell’olio di palma utilizzato in tutto il mondo. Questo per-
ché la palma da olio cresce esclusivamente nelle regioni tropicali. 
In alcuni luoghi, tuttavia, l'elevata domanda ha gravi conseguenze 
per l'ambiente, la biodiversità e le popolazioni indigene, come ri-
petutamente sottolineato dalle organizzazioni non governative: ad 
esempio, quando la foresta pluviale viene disboscata illegalmente 
per le monocolture e le persone vengono sfollate. 

Incentivi economici per lo sviluppo sostenibile 
«Ci battiamo da tempo per una coltivazione sostenibile di olio di palma», 
afferma Damian Oettli, responsabile dei mercati presso WWF Svizzera. 
Nel 2004, il WWF ha riunito diversi produttori, istituti finanziari e rap-
presentanti della società civile, dell’industria e del commercio per fon-
dare la Tavola rotonda per un olio di palma sostenibile (Round Table on 
Sustainable Palm Oil, RSPO). L’obiettivo è di limitare la distruzione delle 
foreste tropicali ricche di biodiversità attraverso un sistema di certifica-
zione, lo standard RSPO, che pone delle esigenze per una produzione 
sostenibile di olio di palma. Tra queste ultime, il divieto di distruggere 
le foreste particolarmente degne di protezione per nuove piantagioni e il 
rispetto dei diritti delle popolazioni locali e dei lavoratori.

Già da alcuni anni, le imprese svizzere impor-
tano principalmente olio di palma certificato 
RSPO. «È anche nell’interesse delle imprese, 
poiché chi desidererebbe acquistare prodotti 
per i quali sono state disboscate delle fore-
ste?», sottolinea Stefan Kausch, coordinatore 
della Rete svizzera per l’olio di palma. Questa 
rete è stata fondata lo scorso mese di marzo 
allo scopo di promuovere lo sviluppo soste-
nibile della produzione di olio di palma. Tra i 
membri si contano, tra l’altro, Nestlé, Migros, 
Coop e Nutrisuisse. «Operiamo inoltre allo 
sviluppo dello standard RSPO», ribadisce Ste-
fan Kausch. 
«Questo tipo di certificazione serve solo a 
dare una buona coscienza alle imprese», 
afferma avance Rudi Berli. «Sul posto non è 
cambiato nulla, si distrugge ancora la foresta 
tropicale.» Il comitato referendista rimette di 
conseguenza in discussione i criteri stabiliti 
nell’accordo, ribadendo che manca un mec-
canismo di sanzioni. Il WWF non sostiene 
più incondizionatamente questo accordo, ma 
opta comunque per un «sostegno prudente», 
spiega Damian Oettli. «Senza connessione al 
mercato, i problemi economici sarebbero dif-
ficili da risolvere.» 
Damian Oettli sottolinea che le certificazio-
ni sono molto utili per il commercio, anche se 
non bastano: «Lo standard RSPO esiste già da 
16 anni, tuttavia i piccoli produttori che non 

Jan Atteslander, sostenitore dell’accordo:

“L’accordo con l’Indonesia  
è quello che va più lontano in  

materia di sviluppo sostenibile”.

Rudi Berli, oppositore all’accordo: 

“Per produrre olio di palma,  
si disbosca la foresta tropicale  

e si distrugge la natura”.
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rientrano nel sistema devono rivolgersi verso 
mercati paralleli. L’olio di palma sostenibile è 
richiesto ovunque in Europa e negli Stati Uni-
ti, ma la Cina e l’Asia del Sud-Est continuano 
ad acquistare in maggioranza olio di palma 
convenzionale.» Il WWF saluta tuttavia l’in-
tegrazione di criteri di sviluppo sostenibile 
nell’accordo rilevando che si tratta di un pas-
so nella giusta direzione.

Gli oli di colza e di girasole non sono dei 
validi sostituti

Sostituire tutto l’olio di palma con degli oli 
svizzeri, come auspica ad esempio Uniterre, 
non è una soluzione secondo Damian Oettli. 
Le palme da olio sono di gran lunga le piante 
con il miglior rendimento per bottiglia d’olio: 
esse permettono di produrre tre tonnellate di 
olio per ettaro, contro meno di una tonnellata 
per la soja, la colza e il girasole. Esse richiedo-
no anche meno pesticidi rispetto ad altre colti-
vazioni, annota il WWF in un rapporto. Infine, 
la palma da olio è una pianta vivace, contra-
riamente alla soja, alla colza o al girasole. 
Fatto sorprendente: sebbene i dibattiti politici 
sull’accordo economico con l’Indonesia ruoti-
no principalmente attorno all’olio di palma, 
quest’ultimo rappresenta solo una minima 
parte del volume degli scambi con l’Indone-
sia. La Svizzera importa ogni anno quasi 26 
500 tonnellate di olio di palma, la cui mas-
sima parte proviene dalla Malaisia (22%): lo 
scorso anno essa ne ha acquistato dall’Indo-
nesia solo 35 tonnellate. I beni d’esportazione 
che potrebbero essere venduti in Indonesia 
senza ostacoli doganali hanno molta più im-
portanza per l’economia svizzera, e si tratta 
soprattutto dell’industria delle macchine e del 
settore farmaceutico.
Questo accesso agevolato al mercato è, secon-
do Jan Atteslander, il principale vantaggio 
dell’accordo: «Secondo la Banca mondiale, 
l’Indonesia potrebbe diventare nel corso dei 
prossimi anni una delle principali economie 
mondiali. Grazie a questo accordo, saremmo 
favoriti rispetto ad altri paesi.» I criteri di svi-
luppo sostenibile fissati per l’olio di palma 
avrebbero, se non necessariamente a livello 
economico, un effetto di segnale: «L’AELS 
svolge così un ruolo pionieristico e potrebbe 
incitare altri paesi ad adottare simili criteri.» 
Damian Oettli deplora dal canto suo che que-
ste condizioni ecologiste si applichino solo 
all’olio di palma e non, nell’accordo di libero 
scambio, al legno, ai gamberi o ad altre mate-
rie prime. 

Sito web del comitato referendista: 
nein-zum-freihandel.ch/fr/home-2/ 

La posizione di economiesuisse: 
ogy.de/palmoil

Eva Hirschi è giornalista 
indipendente a Losanna

La Svizzera in cifre

75 
Ebbene sì, vi sono anche buoni risultati, non impattati dal co-
ronavirus! Un esempio: la quota di elettricità derivante da fonti 
rinnovabili aumenta. Nel 2019, il 75% dell’elettricità consumata 
in Svizzera proveniva da fonti rinnovabili. Si nota una progres-
sione soprattutto dell’energia solare ed eolica, della biomassa e 
delle piccole centrali idroelettriche.

369 
Bottiglie, lattine, giornali, pile, rifiuti di cucina: gli Svizzeri 
sono buoni allievi in materia di riciclaggio. Pro capite ogni 
anno, vengono correttamente riciclati 369 chili di rifiuti. 
Siamo di fronte a un dilemma: o ci rallegriamo per questo 
proficuo riciclaggio, oppure ci sorprendiamo della quanti-
tà di rifiuti causata dal consumo degli Svizzeri.

41
Alla Svizzera non mancano certo i giornali regionali. Se li sfoglia-
te, troverete molti contenuti identici. Stesso testo, stesso com-
mento, stesso layout. La perdita di diversità dei media è riscon-
trabile soprattutto negli articoli sulla politica nazionale: il 41% 
degli articoli appaiono contemporaneamente in molti titoli. È 
questa la diversità? 

58,6 
Fatto rallegrante: la quota degli studenti nelle università 
svizzere aumenta. In quella di Zurigo, ad esempio, le don-
ne rappresentano il 58,6% degli studenti. E la tendenza è 
al rialzo. Questo farebbe piacere a Marie Heim-Vögtlin: è 
stata la prima donna ad ottenere nel 1874 un dottorato in 
questa università zurighese e la sola svizzera a studiarvi.

160
Mese dopo mese, il numero di nuove automobili vendute in Sviz-
zera è inferiore alle cifre dell’anno precedente. Soltanto i ven-
ditori di auto a propulsione elettrica hanno successo: in questo 
settore, le vendite hanno preso il volo e registrato una crescita 
del 160% e questo nel solo mese d’agosto 2020. A proposito di 
elettricità: si spera che tutte queste automobili utilizzino la loro 
energia da fonti rinnovabili.

Composizione MUL
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Tra libertà e vincoli: 
voto sul divieto del burqa 

Il velo che copre il viso dovrebbe essere vietato a livello nazionale? Il popolo svizzero 
si pronuncerà in marzo su un’iniziativa che ne chiede il divieto. La proposta  

è un ottimo esempio della democrazia diretta in Svizzera. Durante la campagna,  
molti sguardi sono rivolti al Ticino.

Gerhard Lob

In Svizzera, il Ticino è stato un pioniere 
quando si è trattato del divieto di dissimu-
lare il viso. È il primo cantone ad aver accet-
tato chiaramente (65,2% di sì), nel settembre 
2013, un’iniziativa popolare che prevedeva 
il divieto di dissimulazione del viso. Anche 
se in realtà l'iniziativa è stata lanciata per 
vietare l'uso del burqa o del nikab e quin-
di contrastare l'islamizzazione, la modifica 
della legge ticinese sulla polizia ha infine 
considerato tutte le maniere per nascondere 
il viso. I manifestanti e gli hooligan ticinesi 
non hanno più il diritto di farlo, poiché la 
legge è entrata in vigore il 1° luglio 2016. 
Dietro l’iniziativa c’era il politico indipen-
dente Giorgio Ghiringhelli, che oggi ha 67 
anni. Come aveva confidato a «Gazzetta 
Svizzera», questo ex giornalista era preoc-
cupato di fronte all’«islamizzazione dell’Eu-
ropa». Gli attentati dell’11 settembre 2001 
negli Stati Uniti sono stati l’elemento scate-
nante del suo attivismo: «In seguito ho letto 
i libri di Oriana Fallaci sull’islam e questo 
mi ha provocato una specie di elettrochoc.» 
Nel 2010, egli ha lanciato una petizione che 
chiedeva l’introduzione del divieto di dis-
simulare il viso e, poco dopo, un’iniziativa 
popolare cantonale, sul modello del divieto 
adottato in Francia. Il suo progetto è stato 
respinto dal parlamento cantonale con la 
motivazione che si tratta di un «non-proble-
ma», poiché non vi erano praticamente mai 
donne con il velo integrale negli spazi pub-
blici in Ticino.
Ma Ghiringhelli, uomo tenace, non ha ritira-
to la sua iniziativa, ribadendo che sia meglio 
«prevenire che curare». Per lui, il niqab sim-
bolizza l’oppressione delle donne. La mag-
gioranza del popolo ticinese lo ha seguito. 
Giorgio Ghiringhelli sperava anche in un 
effetto domino. Quest’ultimo è avvenuto: il 
1o gennaio 2019, anche il Canton San Gallo 
ha vietato il velo sul viso con una votazione 
popolare (66,7% di sì). Un progetto analogo 
era invece fallito nel 2017 nell’ambito della 
Landsgemeinde del canton Glarona: il popo-

lo chiedeva allora una soluzione globale a livello nazionale invece 
di un divieto cantonale. 
Una soluzione applicabile in tutta la Svizzera, è quanto prevede 
l’iniziativa popolare «Sì al divieto di dissimulare il proprio viso», 
che riprende quasi parola per parola il testo di legge ticinese. L’ini-
ziativa è stata depositata nel 2017, con 105 000 firme valide e sarà 
sottoposta in votazione popolare il 7 marzo 2021. Essa è opera del 
comitato di Egerkingen attorno al consigliere nazionale lucernese 
Walter Wobmann, dell’Unione democratica di centro. Nel 2019, que-
sto comitato è riuscito a far passare la sua iniziativa contro i mina-
reti, un progetto di cui si è discusso in tutto il mondo poiché vieta 
qualsiasi costruzione di minareti in Svizzera. 
Il Consiglio federale e il Parlamento respingono a maggioranza l’i-
niziativa per il divieto di dissimulare il viso, poiché secondo loro 
infrange l’autonomia dei cantoni. Essi sottolineano inoltre che in 
Svizzera pochissime donne portano il burqa e il niqab. Secondo le 
stime della Confederazione, nel paese vivono tra 95 e 130 donne in-
tegralmente velate.
I dibattiti sul divieto di coprire il viso con il velo ruotano princi-
palmente attorno a temi religiosi, di diritti delle donne e del dirit-
to all’autodeterminazione, della problematica delle prescrizioni 
sull’abbigliamento e del ruolo dell’islam nella società. Ma anche gli 
argomenti economici svolgono un ruolo. Si cita ad esempio l’impatto 
negativo di questo divieto sul turismo. Le regioni che ospitano una 
clientela proveniente dal mondo arabo sarebbero sfavorite. In occa-
sione del dibattito in Parlamento, la ministra della giustizia, Karin 
Keller-Sutter, lo ha precisato: «Fare un’eccezione per il turismo non 
sarebbe possibile.» 
Le esperienze maturate finora in Ticino dimostrano che sono state 
inflitte solo poche multe alle donne che indossano il velo. La mag-
gior parte di queste multe sono stati inflitte a Nora Illi, controver-
sa rappresentante del Consiglio centrale islamico svizzero, che ha 
deliberatamente provocato queste contravvenzioni per protestare 
contro la nuova legge. La svizzera convertitasi all’islam è deceduta 
nel marzo 2020. Nel canton San Gallo, la polizia cantonale afferma 
che non è stata inflitta neanche una multa per violazione del divieto 
del velo. 
La polizia ticinese dispone di schede informative in arabo e inglese 
che fanno riferimento al codice di abbigliamento. Tuttavia, alcune 
turiste hanno aggirato il divieto indossando mascherine mediche al 
posto del velo, poiché sono ormai onnipresenti a causa della pande-
mia di Coronavirus. Questo è stato notato presso la "Swissminiatur", 
che i turisti arabi amano visitare. Ma l'impatto complessivo sul tu-
rismo sembra minimo. "Per noi, il cosiddetto divieto del burqa non 
ha avuto alcun impatto", dice Giuseppe Rossi, direttore del lussuoso 
hotel a cinque stelle Splendide Royal sul lungolago di Lugano. Dopo 

Ancora tollerati:

Hidjab

Tchador

Presto vietati?

Niqab

Burqa
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l’introduzione del divieto, la proporzione di arabi nella clientela è 
rimasta costante.
Lo scorso anno, gli ospiti provenienti dagli Stati del Golfo hanno 
generato 32'000 pernottamenti in Ticino, pari ad appena l'1,7 per 
cento del totale degli ospiti. Tuttavia: tra il 2015 e il 2019 il Ticino 
ha registrato un calo di circa il 28 per cento dei pernottamenti dei 
turisti provenienti dagli Stati del Golfo. "L'impatto esatto della deci-
sione di vietare il velo sul turismo in Ticino è difficile da valutare, in 
quanto solo una piccola parte di questi ospiti indossava un burqa o 
un nikab", nota Ticino Turismo. Il calo del numero di ospiti non è da 
attribuire alla nuova legge, bensì alla crisi tra il Qatar e il Consiglio 
di cooperazione del Golfo e ai collegamenti aerei meno adeguati con 
l’Europa che ne sono derivati.
Tuttavia, le destinazioni turistiche che accolgono una grande pro-
porzione di clienti dal mondo arabo sono un po’ diffidenti nei con-
fronti di un eventuale divieto. È quanto risulta da una tavola roton-
da sull’iniziativa per il divieto di dissimulare il viso che ha avuto 
luogo a Interlaken nel mese di gennaio 2017. Secondo un articolo 
della stampa locale, il vicedirettore dell’ufficio del turismo di Inter-
laken, Stefan Ryser, aveva a quel tempo affermato: «I cittadini dei 
paesi del Golfo sono ottimi clienti. Essi soggiornano in media cin-
que notti e generano una buona cifra d’affari.» Secondo lui, le agen-
zie di viaggio di questi paesi prendono molto sul serio le discus-
sioni sul proibizionismo di indossare il velo. Anche gli albergatori 
hanno comunicato che la clientela europea è piuttosto a disagio in 
presenza di donne integralmente velate, ad esempio nella sala della 
colazione. Nella regione di Interlaken, i clienti provenienti dai paesi 
del Golfo e degli Emirati arabi uniti hanno generato lo scorso anno 

92000 pernottamenti, ossia l’8,6% di tutti i 
pernottamenti. Anche qui, questa cifra è in 
calo. Nel 2015, questa clientela generava an-
cora 120000 pernottamenti, ossia una quota 
totale del 13,1%. 
Gli esperti di turismo non prendono posi-
zione sul divieto di dissimulare il viso. L’or-
ganizzazione turistica di Interlaken (TOI) 
dichiara di essere politicamente e confes-
sionalmente neutra. «Ciò significa anche 
che non distinguiamo i nostri clienti in fun-
zione della loro razza e della loro religione. 
A Interlaken, tutti i turisti sono benvenuti», 
nota Christoph Leibundgut, portavoce del 
TOI. A ciò va aggiunto il fatto che a segui-
to degli effetti devastanti della pandemia 
di coronavirus sul turismo, il problema del 
velo integrale sembra piuttosto secondario 
in questo momento.
Giorgio Ghiringhelli, intanto, può gioire. Il 
ticinese è partito tutto da solo, ma grazie a 
mezzi democratici ha già innescato un'in-
tensa discussione a livello federale - indi-
pendentemente dall'esito della votazione di 
marzo. 

Gerhard Lob è giornalista 
indipendente in Ticino

A Ginevra, una turista con il velo nelle vicinanze di un gruppo folcloristico svizzero: è questo il genere di incontri che il comitato di Egerkingen vuole vietare. 
Foto Keystone (2015)

P O L I T I C A
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Uno scrittore svizzero tra i più apprezzati nel mondo

I quesiti del grande Dürrenmatt 
sulla Giustizia

Annamaria Lorefice
lorefice.annamaria@gmail.com

È lo scrittore e drammaturgo svizzero più cono-
sciuto al mondo per i suoi capolavori: Friedrich 
Dürrenmatt.  
Era nato a Konolfingen vicino a Berna 100 anni 
fa, ne1921.  
Spesso in chiave grottesca, gli piaceva rendere 
palesi mentalità ristretta e comportamenti infi-
mi dietro il placido vivere della società benpen-
sante svizzera. 
Tra i suoi lavori, tradotti in molte lingue,  “La vi-
sita della vecchia signora”, in versione musical, 
è stata protagonista nel celebre Broadway the-
atre a New York. Altre sue opere, come “I fisici 
“ sono state rappresentate nei più grandi teatri 
o sono divenute il soggetto di film di successo 
come “La promessa”. 
Nella sua prolifica carriera ha spaziato dal ro-
manzo poliziesco ai testi autobiografici e di 
saggistica. Essenziale per lui il concetto della 
libertà e dell’individualità dei singoli come 
base di una sana società umana.   
Insieme ad un altro illustre connazionale, lo 
scrittore e architetto Max Frisch, Dürrenmatt è 
stato un importante rinnovatore del teatro di lin-
gua tedesca. Nelle sue opere, che siano racconti 
o romanzi gialli, Dürrenmatt pone questioni le-
gate all’uso della scienza, al Caso, alla religione, 
insomma, c'è tutta la visione allargata e profon-
da tipica dell’individuo che “vede oltre”. 
Basti pensare a cosa disse in un’intervista negli 
anni ’90: «Abbiamo costruito un mondo da ca-
tastrofe. Un addetto di laboratorio distratto può 
causare l’esplosione di una fabbrica di bombe 
atomiche (…) o a un ingegnere genetico possono 
sfuggire delle colture di virus… la nostra strada 
porta dritto a un mondo di pannes apocalittiche. 
Per questo la letteratura deve chiedersi se l’uma-
nità non si trovi in una crisi evoluzionistica e stia 
andando verso la propria fine».

La commedia umana
Nelle sue opere di narrativa troviamo “Giusti-
zia”, molto letto dagli avvocati più colti, la cui 
trama ci mostra i limiti della giustizia penale  
(da intendersi riferito anche a tutta la giustizia 
ordinaria) rendendoli comprensibili anche al 
comune lettore per via di logica. 
Un libro definito “geniale e anti-poliziesco”, un 
romanzo giallo che nelle prime pagine ci svela 
l’assassino, il consigliere cantonale Kohler che 
uccide il professor Winter. Qual è il movente? 
Il comandante a capo delle indagini fa di tutto 
per scoprirlo: «Il comandante era disperato ... Un 

omicidio senza motivo per lui non era un delitto 
contro la morale, bensì contro la logica». Mentre 
il consigliere Kohler se la gode in galera intrec-
ciando ceste di vimini e interloquendo amabil-
mente con i suoi carcerieri, il suo difensore, un 
avvocato di bassa lega, sarà ingaggiato dallo 
stesso Kohler affinché realizzi un’ipotesi di-
versa, cioè trovi un altro possibile assassino. Il 
povero avvocato sarà presto catapultato in una 
storia parallela che coinvolge totalmente i let-
tori, impegnati nel conoscere il motivo dell’uc-
cisione del professore e soprattuto nel capire 
come possa essere così allegro e felice un uomo 
chiuso in carcere. 
Oltre al valore narrativo di un testo che man-
tiene una continua stupefacente suspence, 
occorre sottolineare come la trama sia un 
pretesto per evidenziare importanti questio-
ni etiche. Attraverso le sue note grottesche, 
Dürrenmatt esprime in modo eccellente la far-
sa della commedia umana e della inottenibile 
giustizia. 

È possibile la giustizia? 
Quello della giustizia è un tema caro a Dürrenm-
att, e ne farà il fulcro di tante altre opere come La 
Panne, La promessa, Il giudice e il suo boia.  
Per Dürrenmatt la giustizia è irraggiungibile, le 
carte processuali sono un labile tentativo di 
inquadrare le vicende umane  basato su pic-
coli o grandi compromessi, su possibili vittorie 
o perdite di cause per vizi di forma ed altri tec-
nicismi e sul possibile se non frrequente “errore 

"Giustizia", uno dei libri imperdi-
bili  di Dürrenmatt, iniziato nel 
1959, tralasciato e poi terminato 
nel 1985. In copertina la foto di un 
suo dipinto

Friedrich Dürrenmatt (1921-1990)drammaturgo e scrittore svizzero di fama mondiale

umano” nell’interpretazione dei fatti da parte di 
investigatori e giudicanti. 
Al contempo e al contrario, fatti e comporta-
menti esecrabili passano inosservati in una as-
surda normalità e non sono minimamente con-
siderati condannabili dalla giustizia umana… 
Quindi, credere nella infallibilità degli opera-
tori della legge o delle indagini che dovrebbero 
appurare la verità è di per sé una visione utopi-
stica della realtà. 
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Milano è dietro l’angolo, il Ticino abbraccia 
la Svizzera interna e la capitale della moda 
nel mondo. È un territorio ricco di possibilità 
e vantaggi».
Se un nostro giovane lettore volesse 
intraprendere una carriera nella moda 
svizzera, quali scuole potrebbe frequen-
tare?
«In Ticino c’è la STA, Scuola specializzata su-
periore di tecnica dell’abbigliamento e della 
moda, molto valida a livello tecnico».
Per chi ha già frequentato una scuola in 
Italia ci sono possibilità di stage in azien-
da o di essere assunti in Svizzera?  
«In Italia ci sono ottime scuole, che puntano 
molto sull’aspetto creativo, questo è positivo 
però consiglierei comunque di frequentare 
anche la STA in modo da compiere un per-
corso completo. La creatività è essenziale 
però deve poggiare su precise conoscenze 
tecniche. Alla fine, un capo disegnato lo si 
deve saper realizzare e se la tecnica scarseg-
gia si rischia una cattiva riuscita. In seguito 
sarebbe opportuno svolgere uno stage pres-
so  uno stilista estero, così facendo si arric-
chisce sicuramente la propria esperienza».
Quali consigli darebbe ai giovani interes-
sati a questo settore?
«La scuola fornisce basi importanti poi bi-
sogna però sapersi mettere in gioco con il 
proprio talento. Infatti, oltre a creatività e 
tecnica, vorrei non si dimenticasse un altro 

aspetto fondamentale: essere imprenditori di 
se stessi. Non si deve aspettare la manna dal 
cielo. Ognuno deve essere in grado di sapersi 
costruire il proprio futuro, la propria carriera. 
Comunque per consigli e informazioni ci si 
può rivolgere a noi, anche tramite il nostro 
sito».
Quello della moda è un settore che “ti-
ra”, anche in periodo di crisi?
«Nel settore dei beni di lusso, chi ha i soldi 
non rinuncia a comprare anche se c’è la crisi. 
Invece chi ha medie possibilità si rivolge alle 
multinazionali della moda per il suo cambio 
di stagione e spende una cifra che equivale 
all’acquisto di un solo capo di uno stilista. 
È chiaro che poi la qualità è completamente 
diversa. I capi importanti durano a lungo».
Quali sono le competenze più richieste 
in questo settore e che aprono maggiori 
opportunità lavorative?
«Le competenze sono tante, non ci sono solo 
gli stilisti e i sarti, pensi che nella Camera ab-
biamo persino un ambito che si occupa solo 
di contraffazione dei marchi, poi c’è quello 
molto importante del marketing, dell’organiz-
zazione degli eventi e così via. Tra l’altro apri-
remo a breve l’Accademia della moda dove 
svolgeremo corsi ad altissimo livello per for-
mare professionisti del settore. Tutto questo 
offrirà molte occasioni di lavoro».

Franco Taranto è il presidente della 
Camera Nazionale della Moda Svizze-
ra. Al suo fianco nella foto, Miss Ticino 
indossa l’abito  “Madre Helvetia” crea-
to dalla stilista e membro della Came-
ra Dea Semadeni. info@cnms.ch

Le manipolazioni vengono 
agite da persone disturbate, 
che sovente mascherano con 
“gesti d’amore”, un preciso 
potere sulle loro vittime, 
familiari e partner.
Kathya Bonatti, 
psicoterapeuta svizzera, 
analizza ma soprattutto 
spiega come riconoscere e 
difendersi dai manipolatori.

Lo stile vegano imperversa in 
Ticino come in tutto il mondo. 
Libri di ricette ed etici rivolti, in 
particolare, agli onnivori. Per 
ogni informazione su tutti i libri 
in vetrina: 
paceretica@piaceretica.ch

Vetrina dei libri dal CantonTicino
Lo stile vegano imperversa in
Ticino come in tutto il mondo.
Libri di ricette ed etici rivolti,
in particolare, agli onnivori. 
Per ogni informazione su tutti
i libri in vetrina:
piaceretica@piaceretica.ch
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spiega come riconoscere e 
difendersi dai manipolatori.

Lo stile vegano imperversa in 
Ticino come in tutto il mondo. 
Libri di ricette ed etici rivolti, in 
particolare, agli onnivori. Per 
ogni informazione su tutti i libri 
in vetrina: 
paceretica@piaceretica.ch

Vetrina dei libri dal CantonTicino
Pubbliredazionale

“La promessa” è un romanzo giallo che meglio 
non potrebbe descrivere tale desolante convin-
zione di Dürrenmatt. 
Questo libro divenne un film diretto da Sean 
Penn nel 2001, con lo stesso titolo nella versio-
ne italiana, “La promessa”, da molti ritenuto un 
capolavoro, vedibile e scaricabile dal web. 
Il film sorvola abbastanza sulla connotazione 
filosofica del nostro scrittore (sua l’affermazio-
ne: «Io non scrivo polizieschi, io scrivo filosofia») 
sull’impossibilità di realizzare la giustizia 
tenendoci in balia del caso, e punta piuttosto 
sul ritratto psicologico del mitico poliziotto di 
Zurigo, Matthäi, reso in modo splendido dall’ul-
tima grande interpretazione di Jack Nicholson, 
che si muove alla ricerca dell’assassino nel sug-
gestivo paesaggio del Nevada (anni prima, la 
miniserie Rai con l’attore Rossano Brazzi, più 
fedele al romanzo di Dürrenmatt, era stata am-
bientata in Svizzera). 

Dürrenmatt pittore 
Anche in ambito pittorico volle essere il distrut-
tore del conformismo dei benpensanti. Dürr-
enmatt disse un giorno che la scrittura era la 
sua professione e la pittura la sua passione. Ave-
va cominciato da ragazzino con disegni e qua-
dri e proseguì, da autodidatta, per tutta la vita. 
Un giorno, il giovane Friedrich scrisse al padre: 
«Devo dedicarmi alla pittura o alla scrittura? Ho 
una vocazione per entrambe».
Svariati i temi affrontati sulla tela, dai sogget-
ti mitologici a quelli religiosi con uno stile che 
risente dell’espressionismo tedesco.  La stessa 

drammaturgia espressa in scrittura la riverserà 
in molti quadri, eseguiti con tecniche varie, 
rappresentando pungenti caricature di per-
sonaggi o ambienti autorevoli come in “Guerra 
dei critici” che prende di mira l’imprenditoria 
editoriale.
Non con la penna ma a colpi di pennello prose-
guiva, come detto, il suo racconto dissacratorio 
della società perbenista elvetica. Emblematica, 
tra le altre, la tela intitolata “L’ultima assem-
blea generale dell’istituto bancario fede-
rale”. «I miei disegni non sono lavori accessori 
alle mie opere letterarie, ma i campi di battaglia 
disegnati e dipinti su cui si svolgono le mie lotte, 
le mie avventure, i miei esperimenti e le mie scon-
fitte di scrittore». 
Il Centre Dürrenmatt Neuchâtel contiene una 
mostra permanente con 1000 opere originali e 
diversi quaderni con disegni.

Vita privata 
Friedrich Dürrenmatt, primo figlio di un pasto-
re protestante, ha studiato filosofia a Berna e 
Zurigo. Era di carattere gioviale e assai genero-
so con il mondo dell’arte, dava soldi con molto 
tatto ad artisti e colleghi scrittori. Sposato in 
prime nozze con l’attrice Lotti Geissler, vivrà a 
Neuchâtel dove si impone sia come drammatur-
go sia come pittore. Dürrenmatt era apprezzato 
per la sua simpatia, amava i vini bordeaux che 
conservava in una grande cantina, e deliziava i 
suoi interlocutori con racconti zeppi di intriganti 
e divertenti vicende. 
Spesso trascorreva intere notti ad osservare il 

cielo con il suo telescopio. Sono famose molte 
sue affermazioni che denotano il suo spirito 
anticonformista, tra le quali: «Il fine dell’uomo 
consiste nel pensare, non nell’agire. Qualsiasi 
sciocco è in grado di agire» e, ancora: «È sui go-
vernanti che bisogna vigilare, non sui governa-
ti!». 
Morì per cause legate ad un infarto, 30 anni fa, 
nel 1990. Da allora, la sua popolarità a livello in-
ternazionale si è mantenuta intatta grazie all’u-
niversalità del suo messaggio.

F. Dürrenmatt, "L'ultima assemblea generale dell'i-
stituto banca rio federale", 1966, collezione  Centre 
Dürrenmatt Neuchatel

P R I M O  P I A N O
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«Tempo per ambientarsi in una 
nuova città e nel contesto sociale...»

I servizi di educationsuisse si indirizzano ai giovani svizzeri all’estero nonché
agli studenti delle scuole svizzere all’estero.

Ruth von Gunten

Educationsuisse ne ha parlato con 
Charlotte Magi che da Senigallia si è 
trasferita per gli studi in Svizzera.

Charlotte Magi, quali sono stati i motivi che l’hanno spinta a 
intraprendere gli studi universitari in Svizzera?

Sono cresciuta nelle Marche ma la famiglia di mia madre, svizzera, 
vive nel canton San Gallo. Crescendo mi sono sempre di più identifi-
cata con la cultura svizzera che con quella italiana, e il mio sogno fin 
da piccola era quello di vivere in Svizzera. Così, concluso il liceo lin-
guistico ho deciso di trasferirmi. Scelsi Zurigo perché volevo abitare 
nelle vicinanze dei miei parenti.

Lei ha cominciato i suoi studi all’università di Zurigo in scienze 
delle comunicazioni (Publizistik und Kommunikationswissen-

schaften). Perché ha scelto proprio 
questo percorso di studi? 

Per immatricolarmi all’Università di Zurigo, 
avendo un diploma di maturità italiana, mi 
bastava passare un’esame d’ammissione di te-
desco. Mi iscrissi a un corso preparatorio esti-
vo offerto dall’Università e una volta passato 
l’esame decisi di iscrivermi a scienze delle co-
municazioni in quanto si tratta di un percorso 
di studi molto ampio, capace di offrire diverse 
aree di approfondimento che possono variare 
dal giornalismo al marketing. 



19No 1
Gennaio 2021

19

Contatto

educationsuisse
scuole svizzere all’estero
formazione in Svizzera
Alpenstrasse 26
3006 Berna, Svizzera
Tel. +41 (0)31 356 61 04
ruth.vongunten@educationsuisse.ch
www.educationsuisse.ch

Mia sorella Katharina studia Architettura all’Università IUAV di 
Venezia, un percorso di studi molto diverso dal mio. Confrontan-
do le nostre esperienze ho potuto comunque notare che il sistema 
universitario svizzero, pur seguendo la riforma Bologna, si diffe-
renzia molto da quello italiano. Ogni Università, che sia in Svizzera 
o in Italia, ha le sue regole e consiglierei di leggerle attentamente 
prima di immatricolarsi. Una delle differenze più grandi è quella 
citata precedentemente: ovvero la possibilità di ripetere un esame 
solo due o tre volte. 

Come vive lo studio in questa particolare situazione del 
Covid? 

Al momento tutte le lezioni e gli esami hanno luogo online. Dopo 
un primo periodo di assestamento, sono subito riuscita a trovare 
un nuovo equilibrio e a vivere la situazione in maniera abbastanza 
positiva. A livello di apprendimento non cambia nulla e i docenti si 
impegnano molto, mettendosi a piena disposizione dei loro studen-
ti. Manca ovviamente il contatto diretto, i compagni e l’atmosfera 
del Campus. 

L’anno prossimo concluderà i suoi studi di Bachelor. Quali 
sono i suoi piani per il futuro? 

Una volta concluso il Bachelor voglio iniziare uno stage nel settore 
del marketing digitale. In futuro mi piacerebbe sicuramente appro-
fondire gli studi, ma al momento sento davvero il desiderio di mettere 
in pratica le conoscenze acquisite e di ampliarle in maniera pratica 
sul posto di lavoro. 

Quale consiglio si sente di dare ai giovani svizzeri all’estero 
che vorrebbero intraprendere gli studi universitari in Svizze-
ra?

Consiglio di prendersi e darsi il tempo che serve. Tempo per ambien-
tarsi in una nuova città e nel contesto sociale, tempo per stringere 
nuove amicizie, imparare o migliorare la lingua e capire bene cosa si 
vuole studiare. Inoltre si fa bene a informarsi su tutto ciò che ha a che 
fare col percorso di studi scelto: per esempio leggendosi i regolamenti 
online e partecipando agli open day. 

Poi ha deciso di cambiare università e 
adesso studia all’Università della Sviz-
zera Italiana USI di Lugano. Come mai?

Il motivo scatenante fu quando nel terzo se-
mestre non riuscì a passare tre esami per i 
quali mi sembrava di aver studiato molto. Il 
mio livello di tedesco a quel tempo non era 
probabilmente ancora sufficiente.
All’Università di Zurigo, e in generale in Sviz-
zera, gli esami si possono ripetere due o tre 
volte al massimo, se si viene bocciati all’ul-
timo tentativo si viene esclusi dal percorso 
degli studi in questione in tutta la Svizzera. 
Non volendo rischiare queste conseguenze 
decisi di iscrivermi all’USI di Lugano, dove 
mi avrebbero riconosciuto tutti i crediti ac-
quisiti fino a quel momento. 

Ci può dire qualche cosa inerente i 
costi degli studi in Svizzera? 

I costi per studiare in Svizzera sono alti. A Zu-
rigo penso che uno studente possa arrivare a 
spendere mensilmente sui 2000 franchi. 
Tuttavia ci sono molte possibilità per man-
tenersi e riuscire a finanziarsi gli studi in 
maniera quasi autonoma. Non è difficile né 
insolito lavorare nel weekend o durante le 
vacanze, anzi è la normalità. 
Se poi si ha la fortuna di ricevere una borsa 
di studio, si possono coprire molti costi quali 
affitto, abbonamento per i mezzi di trasporto 
ecc. Prima di iniziare un percorso di studi in 
Svizzera consiglio tutti di informarsi attra-
verso il sito dell’università stessa e presso 
educationsuisse per le possibilità di ottenere 
una borsa di studio. 

Lei ha una sorella che studia a Venezia. 
Avete fatto un confronto tra lo studio 
universitario in Svizzera e in Italia?

E D U C A T I O N S U I S S E

RITORNO ALLE ORIGINI CON TISSOT, 
“INNOVATORS BY TRADITION”.

La storia di Tissot ha avuto inizio a Le Locle, in Svizzera, nel 1853 e si è protratta nel tempo 
sino a diventare oggi il leader dell’orologeria elvetica tradizionale in termini di quantitativi. 
Orgoglioso delle proprie radici, il brand ha saputo posizionarsi all’estero come ambasciatore 
in grado di veicolare valori tanto cari all’azienda, come la tradizione e l’innovazione. Nell’arco 
della propria storia, Tissot ha impresso questo duplice segno su tutti i suoi prodotti. 
Registrandosi alla rete SwissCommunity, Tissot ringrazia voi, cari svizzeri all’estero, 
ambasciatori del nostro paese in tutto il mondo, offrendovi uno sconto del 15% sull’intera 
collezione sul suo sito ufficiale.

www.swisscommunity.org/tissot  -  Official website | Tissot (tissotwatches.com)
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Un nuovo vocabolario per meglio  
decifrare successo e fallimento

Ecco cosa abbiamo imparato con Francesca Corrado  durante  
l’ultimo Congresso autunnale UGS

Dottoressa Francesca Corrado, Laurea in Economia Politica, Dottorato 
di ricerca in Economia, Executive MBA dell’Università Bocconi, tutta-
via, parte della sua biografia recita così: “ex-pallavolista, ex-docente 
universitaria, ex-vicepresidente di uno spin off”. 
La sua “seconda” vita inizia infatti nel 2015, come racconta, dalle cene-
ri delle difficoltà risorge con tanti progetti, perché, come afferma, non 
si può cadere dal pavimento, non si può andare più in basso, ma ci si 
può solo rialzare. 
In quell’anno diventa Presidente di una start up, Play Res, e nel 2017 
fonda la Scuola di Fallimento. Su questa scia pubblica anche il libro “Il 
Fallimento è rivoluzione” Best seller Amazon. La Scuola di Fallimento, 
fra le altre cose, rivede o approfondisce i concetti di errore, fallimento, 
successo, insuccesso, vittoria e sconfitta, fornendo alle persone, po-
tremmo ipotizzare, un nuovo vocabolario.

Errore 
L’errore, etimologicamente, deriva dal latino errare, esprime dunque 
l’idea di un divagare, una deviazione da un’aspettativa. Difatti, ana-
lizzare i propri errori porta a capire di più sugli stessi, nonché sulle 
proprie aspettative e sui propri desideri. 

La reazione dell’introspezione, del lavorare su di sé e sulle proprie col-
pe comporta anche un rischio, ossia che si possa cadere in un’ecces-

siva responsabilizzazione, in una colpevolizzazione di sé, assumendo 
personalmente il peso di eventi fuori dal nostro controllo. Tutto ciò può 
causare una grave perdita di autostima.
Il rischio di esternalizzazione del problema al “mondo fuori” ha invece 
come conseguenza spiacevole l’inserirsi di una deresponsabilizzazione: 
ci si rifiuta di considerare che, forse, si ha una parte importante nell’erro-
re commesso, nel fallimento. Inoltre, un secondo risultato subottimale è 
uno scetticismo sistemico, il negarsi chances future perché ad ogni modo 
“il mondo” vuole sabotarci. A ciò segue una mancanza di stimoli a fare 
un passo avanti, a cogliere future opportunità.
Un importante capacità risiede nel concedere seconde chances a se stessi 
e agli altri, evitando di sabotare se stessi o chi ci sta intorno, ma anche 
nel tollerare gli errori altrui. Questa tolleranza, quando presente, per-
mette alle persone di rischiare, di mettersi in gioco. Sotto questo aspet-
to la Svizzera sembra essere alquanto encomiabile (eccezion fatta per il 
canton Ticino apparentemente), ma permane una certa tendenza all’a-
spettarsi una perfezione, il che riduce l’accettazione effettiva dell’errore. 

Fallimento
La parola “fallimento”, giuridicamente, assume il significato di “man-
cato raggiungimento di un obiettivo”. Se nel linguaggio comune ten-
diamo giustamente ad associare il fallimento al risultato di una serie di 
errori, la parola in sé deriva dal latino fallere, ossia ingannare. Fallire ci 
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riporta dunque ad una dimensione illusoria, quella delle nostre aspet-
tative non realizzatesi, forse poco realistiche, e che ci ingannavamo 
fossero assicurate, imperturbabili, fondamentali alla nostra esistenza, 
a una dura verità.
Entrambi i concetti, errore e fallimento, hanno a che vedere con le 
aspettative, con il giudizio che abbiamo di noi stessi, con la difficoltà di 
contravvenire a tale opinione, e con la paura del giudizio altrui.

Successo
Il concetto di successo è associato a una vittoria, al raggiungimento di 
un obiettivo, anche se si tratta di un concetto soggettivo e che dipende 
anche dalla propria reazione al risultato ottenuto. 
Importante è non lasciar dettare dagli altri ciò che possiamo individual-
mente percepire come un risultato valido, meritante di essere celebrato. 
Il successo deve quindi dipendere principalmente dal compimento del-
le aspettative personali che ognuno si deve porre in via indipendente.

Apprendimento
La nozione di apprendimento è, de facto, e malgrado l’esistenza dei det-
ti “Sbagliando s’impara” ed “Errare humanum est”, spesso associata 
esclusivamente al successo, a esperienze positive secondo i canoni del-
la società, che vengono dunque esaltate. Al contrario, e conformemente 
ai proverbi summenzionati, l’errore è inevitabile. 
L’essere umano sbaglia naturalmente, è nella sua natura non essere 
infallibile. Per la sua struttura cognitiva, è costantemente soggetto a 
errori, e ciò non dovrebbe essere percepito come un problema, poiché 
l’errore è il primo gradino della conoscenza. L’umanità nel suo insieme 
e l’uomo nel suo piccolo imparano sbagliando, poiché è solo con un 
riscontro negativo che si può correggere una rotta sbagliata. Fintanto 
che non si incontra un ostacolo, è difficile sapere se si è veramente nel 
giusto, è difficile apprendere.

Vittoria e sconfitta, al contrario di ciò che siamo spinti a pensare, cre-
scendo circondati da obiettivi e aspettative piuttosto standardizzati 
(avere una vita di coppia, tirare su famiglia, avere un lavoro stabile, 
andare bene a scuola, laurearsi, guadagnare il più possibile), sono 
concetti soggettivi. Occorre saper passare oltre ai giudizi altrui e de-
finire in maniera indipendente quali siano gli scopi di vita che si vo-
gliono perseguire. In fin dei conti, l’unico metro di misura adeguato 
al fine di valutare i propri (in)successi è il proprio, non quello della 
società.
La Scuola di Fallimento fondata da Francesca Corrado si focalizza 
infatti anche sullo sviluppo del pensiero critico, utile per vedere il 
mondo da punti di vista differenti, e sull’allenamento dell’elasticità 
cognitiva, per smantellare una rigidità verso i preconcetti e per mi-
gliorare la reazione agli errori e la loro razionalizzazione.

E allora perché non iniziare a premiare i nostri errori, come suggeri-
sce la stessa Francesca Corrado? Ciò permetterebbe al cervello di non 
associarli unicamente a emozioni negative. E l’esercitarsi da soli, il 
confrontarsi con se stessi, il capire le proprie aspettative, ciò che è an-
dato storto e ciò che si può controllare, sono obiettivi tanto ambiziosi 
quanto fondamentali…
E tu? Sei tollerante con i tuoi errori? Come reagisci di fronte ad un 
ostacolo? Ti piacciono le sfide? 

Per approfondire, il Congresso è interamente disponibile sul canale 
YouTube - Unione Giovani Svizzeri.

A cura di Giuseppe Agrelli e Bianca Rubino
Unione Giovani Svizzeri

unionegiovanisvizzeri@gmail.com

Curriculum Vitae e dintorni...15
15 cose che abbiamo imparato con Beatrice Engeler 

Formatrice aziendale, in particolare in ambito di comunicazione, sel-
f-effectiveness e leadership, Beatrice Engeler ha lavorato per grandi 
aziende quali Die Post, UBS, assicurazioni e grande distribuzione, 
occupandosi anche di sviluppo del personale, per poi dedicarsi alla 
consulenza in sviluppo di carriera. 

Ecco le 15 cose che abbiamo imparato dal suo intervento al Congresso 
UGS lo scorso novembre. 

1. Prima di iniziare a redigere il proprio curriculum vitae, è necessa-
rio porsi tre categorie di domande:

 − Chi sono io? Quali sono le mie ambizioni? Quali sono le mie 
competenze?

 − Qual è il mio target: a che mercato professionale voglio rivol-
germi? 

 − Quale strategia intendo perseguire per trovare lavoro? Come 
desidero approcciarmi al mercato target? 

2. A seconda del profilo è necessario scegliere il CV cronologico o il 
CV funzionale (o per competenze). Il primo, standard, si addice a 
coloro che hanno una carriera lineare e/o in un campo fortemente 
tradizionale, il secondo si addice invece a persone con una car-
riera movimentata, non lineare. Il focus di quest’ultimo curricu-
lum non sono gli anni di esperienza lavorativa ma le competenze 

acquisite, siano esse scaturite da attività professionali o private.  
Occorrerà menzionare, in una seconda parte del curriculum, tra-
mite classica struttura cronologica, in che contesto esse siano 
state acquisite. 

3. Il curriculum non è un confessionale del Grande Fratello, pertanto 
non occorre raccontare tutto di sé. Più importante dell’enumerare 
le mansioni svolte è l’elencare i risultati – qualitativi e quantita-
tivi – ottenuti. Ciò perché questi sono la prova che si è in grado di 
avere successo e che i successi si potranno riprodurre nella nuova 
professione. Tali risultati sono più facili da leggere se citati in bul-
let points, includendone 3-5 per ogni professione riportata.

4. È importante ovviamente includere non solo la formazione di 
base (liceale e universitaria) ma anche la formazione continua. 
Separarle formalmente dà maggior risalto a entrambe e instilla 
più facilmente l’idea che il soggetto del CV sia una persona che 
non si fermi e che dia costantemente importanza all’evoluzione 
personale.

5. Per quanto concerne le competenze linguistiche, è utile fare rife-
rimento al Portfolio europeo delle lingue o PEL nella valutazione 
della qualità di espressione e comprensione, in modo da offrire 
un contenuto quanto più standardizzato e immediatamente com-
prensibile e accessibile.
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le informazioni in precedenza, per non dilungare inutilmente i tem-
pi di redazione e costruzione.

13. Per superare la selezione di un software Applicant Tracking System 
è importante prestare estrema attenzione nell’analisi dell’inser-
zione alla quale si risponde: bisogna scovare le parole chiave del-
la posizione per la quale ci si candida, e reinserire le stesse, non 
dei sinonimi, nel CV. L’algoritmo, scansionando il testo, le noterà 
e le evidenzierà, massimizzando quindi le possibilità di passare al 
gradino successivo, ossia la lettura del documento da parte di un 
essere umano.

14. È conveniente chiedere durante il colloquio quali saranno i prossi-
mi passi per l’azienda e per i candidati, in modo da avere un’idea 
delle tempistiche associate a un’eventuale risposta. Il giorno stesso 
del colloquio, per e-mail, ringraziare per il tempo concesso, ricon-
fermare – se è il caso – l’interesse, poi attendere con pazienza prima 
di prendere contatto. Nel caso in cui lo si faccia, è importante essere 
gentili e non limitarsi a chiedere il tempo di attesa rimanente, ma 
domandare anche se servano ulteriori informazioni, mostrando 
così proattività.

15. La lettera di motivazione, che solitamente accompagna il CV, è uno 
strumento fondamentale, il cui contenuto deve riassumere e met-
tere in evidenza ciò che il candidato può concretamente apportare 
all’azienda. È consuetudine iniziare con una dichiarazione d’inte-
resse verso la posizione, per poi raccontare le proprie esperienze 
personali e professionali pertinenti alla stessa, in modo conciso e 
focalizzato all’essenziale. Il messaggio che dev’essere trasmesso ri-
sponde idealmente alle domande: “Cosa posso offrire all’azienda? 
Come posso colmare il bisogno che motiva la loro inserzione? Cosa 
possiamo costruire insieme?”, senza eccedere i tre quarti di pagina.

Per approfondire, il Congresso è visionabile per intero sul canale YouTu-
be - Unione Giovani Svizzeri.

A cura di Giuseppe Agrelli e Bianca Rubino
Unione Giovani Svizzeri 

unionegiovanisvizzeri@gmail.com

6. Includere informazioni riguardanti i propri passatempi è utile, poi-
ché permette di mostrare che si ha una vita al di fuori del lavoro, 
che si hanno interessi varî, che si tiene all’equilibrio tra lavoro e 
crescita personale. Inoltre, gli hobby possono essere all’origine di 
importanti competenze acquisite, e possono diventare una metafora 
del modus di lavorare.

7. Nella sezione “Ulteriori informazioni”, è consigliabile includere 
quelle informazioni che potrebbero nostro malgrado risultare sco-
mode (quali per esempio potrebbero essere l’età o il permesso di 
soggiorno), in modo da non distrarre da una lettura approfondita 
del resto del CV e da non causare una discriminazione a priori. 

8. L’occhio vuole la sua parte e per questo è importante adattare lo 
stile grafico del CV al settore lavorativo in cui ci si vuole inserire, 
classico, tradizionale o più innovativo o artistico. L’essenziale è che 
ci sia una concordanza tra il soggetto e il layout; quest’ultimo deve 
comunque esprimere il vero carattere della persona descritta nel 
CV, nonché la sua unicità. Il formato Europass, a meno che non ci 
si candidi per una posizione pubblica al livello europeo, non è con-
sigliato. Si tratta di un buono strumento da cui partire per redigere 
il proprio primo CV, quando ancora non si sa che informazioni deb-
bano essere incluse. In qualsiasi altro contesto, si rivela un formato 
estremamente poco flessibile e inadatto alla valorizzazione del pro-
filo individuale di ogni soggetto. 

9. Il curriculum non deve superare le due pagine!

10. Il CV da solo non basta più. Infatti, l’attività costante, l’interazione, 
la ricerca di contatti, la cura di un network e la condivisione di con-
tenuti professionali attuali sulle piattaforme, quali LinkedIn e Xing 
ma anche Facebook e Instagram assumono un’importanza sempre 
maggiore, contribuendo a dare un’idea di professionalità a tutto 
campo.

11. Una nuova forma di curriculum che comincia a prender piede è il 
video CV. Della durata massima di due minuti, è sempre più sovente 
richiesto dalle grandi aziende.

12. Il CV non è uno solo. Ce ne vuole uno nuovo praticamente per ogni 
potenziale datore di lavoro. È quindi fondamentale preparare bene 
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LA GAZZETTA SVIZZERA HA BISOGNO DI VOI!

Sostenete la Gazzetta svizzera con versamento al seguente 
 numero di conto IBAN: IT91P0760101600000032560203

intestato a: Associazione Gazzetta Svizzera

CIRCOLO SVIZZERO SALENTINO
Un ringraziamento ai soci

Il Circolo Svizzero Salentino ha ringraziato tutti 
i soci con un regalo di Natale. Il 2020 è stato un 
anno particolare, il Covid-19 ha stravolto tutto il 
mondo intero e soprattutto la quotidianità delle 
persone. Abbiamo vissuto la maggior parte dei 
mesi in quarantena, rinunciando a tante cose, 
affrontando molte difficoltà e mettendo a dura 
prova la nostra pazienza a causa delle limita-
zioni delle interazioni sociali. Ci siamo lasciati 
alle spalle un anno davvero strano che ci tiene 
ancora con il fiato sospeso. Tutti desideriamo e 
non vediamo l'ora di ritornare alla normalità. 
A malincuore tutto il programma del 2020 del 
Circolo Svizzero Salentino è stato annullato. La 

SUD E ISOLE

paura di essere infettati dal Covid-19 sarebbe 
stata troppo grande. Inoltre la pandemia ci ha 
dimostrato che tante cose della vita che ci sem-
bravano essenziali in realtà non erano impor-
tanti. Ci ha insegnato che quello che conta dav-
vero nella vita sono: LA SALUTE, LA FAMIGLIA 
E GLI AMICI. Con lo spirito natalizio il consiglio 
d'amministrazione ha pensato a qualcosa di 
molto speciale: ha inviato una lettera di Natale 
e una mascherina personalizzata con lo stem-
ma del Circolo Svizzero Salentino. Auguriamo a 
tutti i membri buone feste e buona salute, nella 
speranza che il 2021 sia un anno migliore! Ursu-
la Schnider e Anita Gnos.
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Collegamento Svizzero in Italia Associazione Gazzetta Svizzera

STATO PATRIMONIALE 2018 2019

ATTIVO Euro Euro

Cassa  610.00 230.00

Banca Popolare di Milano 1035 26’689.72 23’042.55

Banca Popolare di Milano 2375 1’798.14 304.86

Debitori 331.61 4’600.00

Titoli 36’767.97 37’148.92

Debitori Gazzetta Svizzera  1’590.89

Totale attività 66’197.44 66’917.22

PASSIVO 

Fondo Organizzazione Congressi 2’137.62 2’137.62

Creditori Biz  (educationsuisse) 342.70 512.00

Fondo Progetto Giovani 2’725.50 2’725.50

Debiti verso membri comitato 1’430.35 658.98

Patrimonio netto 56’850.32 58’061.27

Fondo orientamento professionale  

o di studio 1’500.00 1’500.00

Totale passività 64’986.49 65’594.87

Avanzo di gestione 1’210.95 1’322.35

Totale 66’197.44 66’917.22

Avanzo di gestione 1’210.95 1’210.95

VARIAZIONE DEL PATRIMONIO

Patrimonio netto al 31 dicembre 2018 56’850.32 58’061.27

Avanzo di gestione 2019 1’210.95 1’322.35

Nuovo patrimonio al 31 dicembre 2019 58’061.27 59’383.62

STATO PATRIMONIALE 2018  2019

ATTIVO Fr.  Fr.

Cassa 1’540.93  33.60

Cassa Euro 391.55  620.36

UBS Lugano 513.862.40J 11’869.12  19’675.27

UBS Lugano 513.862.41U Euro 56’545.49   14’522.48

CCP Lugano 69-7894-4 86’050.86   90’823.41

CCP Lugano 92-133280-4 231’451.10  231’451.10

P.It., Libretto 30058138-008 20’975.98  14.631.85

CCP Milano 325 602 03 77’766.47  108’897.73

Debitori (Collegamento Svizzero) – 347.72  – 1’726.91

Transitori attivi 10’042.26  500.00 

Totale attività 496’259.04  479’428.89

PASSIVO 

Fondo Oneri Futuri 125’000.00   125’000.00

Utili/Perdite riportate 237’378.87  240’791.24

Fondo rinnovamento Internet 9’320.40  9’320.40

Riserva fluttuazione cambi 20’000.00  20’000.00

Fondo Borse di Studio  26’500.00   24’500.00

Dotazione Iniz. del Coll. Svizzero 1994  50’000.00   50’000.00 

Fondo Congresso Giovani 5’000.00  4’761.46

Creditori diversi 19’647.40  2’930.26

Totale Passività 492’846.67  477’303.36

Avanzo di gestione 3’412.37  2’125.53

Totale 469’259.04  479’428.89

EVOLUZIONE DEL PATRIMONIO 
 Con fondi disponibili

Patrimonio netto al 31 dicembre 2018 290’791.24  415’791.24

Patrimonio netto al 31 dicembre 2019 292’916.87   417’916.77

Aumento del patrimonio 2’125.53  2’125.53

FONDI DA UTILIZZARE 

Borse di Studio  24’500.00

Internet 9’320.40

Fluttuazione cambi 20’000.00

Congresso Giovani 4’0761.46

TOTALE 58’581.86

Bilancio al 31 dicembre 2019 (Euro) Bilancio al 31 dicembre 2019

Il 24 ottobre 2020 si sono svolte online, a seguito della pandemia di Coronavirus, le assemblee del Collega-
mento degli Svizzeri all’estero e della Gazzetta Svizzera – l’organo di informazione di lingua italiana per gli 
Svizzeri in Italia. Durante le Assemblee sono stati, tra le varie trattande, approvati i conti delle due Associa-
zioni. Di seguito riportiamo i consuntivi. 
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Collegamento svizzero in Italia
Membri e associazioni

Aosta
Circolo Svizzero della Valle d’Aosta
aislaaosta@aisla.it 
Pres.: Michele Tropiano
viale Monte Bianco 13
11013 Couramyeur (AO)
Tel.: 0165 843 513  
Tel.: 335 103 84 23 
valledaosta@comitatoparaolimpico.it  

Asti
Circolo Svizzero del Sud Piemonte
Pres.: Kurt Haegi
Regione Castello 16
14059 Vesime (AT)
Tel.: 0144 89342 
khaegi@inwind.it

Bari
Circolo Svizzero Pugliese
Pres.: Claudia Mucciarelli
Contrada Sarzano, nc
72015 Fasano (BR)
Tel.: 388 3798084 
mucciarelliclaudia@gmail.com

Bergamo
Società Svizzera di Bergamo
Pres.: Daniel Boesch
via G. Verdi 47
24030 Almenno S. Bartolomeo (BG)
Tel.: 335 471 436 
daniel.boesch@outlook.it

Bologna
Circolo Svizzero Bologna
Pres.: Tomaso Andina
via Risorgimento 11
40033 Casalecchio di Reno (BO)
Tel.: 347 1670912 
circolosvizzero.bo@gmail.com 
Tel.: 349 64 09 306 

Brescia
Ass. svizzera Brescia
Pres.: Arwed G. Buechi
via G. B. Inga 20
25077 Roé Volciano (BS)
Tel.: 0365 424 95 
Tel.: 334 5466001 
yagb uechi@virgilio.it  

Circolo Svizzero Brescia
Vicepresidente
Avvia Bertolino
via Malta 7/c
25124 Brescia
Tel.: 030 245 2637 
avviabertolino@libero.it

Cagliari
Circolo Svizzero della Sardegna
vacante

Catania
Circolo Svizzero Catania
c/o scuola Svizzera
via M. R. Imbriani 32
95128 Catania
Tel.: 095 447 116 
circolo_svizzero_catania@fastmail.fm 
Pres.: Giuseppe Basile
via delle Margherite 7
95040 Misterbianco (CT)
Tel.: 095 286 71 56 
Tel.: 340 284 53 87 

Cosenza
Circolo Svizzero Cosentino
Pres.: Maja Domanico-Held 
c.da Manche di Mormanno 6 
87017 Roggiano-Gravina (CS)
Tel.: 329 395 51 27 
majaheld@libero.it

Firenze
Circolo Svizzero Firenze
via del Pallone 3/a
50131 Firenze
Pres.: Marianne Pizzi-Strohmeyer
via Manzoni 21
50121 FIRENZE
Tel.: 320 215 39 74  
marianne.pizzi@tiscali.it  

Genova
Circolo Svizzero di Genova
via Peschiera 33
16122 Genova
Presidente: Elisabetta Beeler
C.so Montegrappa 34/27
16137 Genova
Tel.: 010 871 763 
Tel.: 333 672 00 71 
ciughi56@fastwebnet.it

Imperia
Circolo Svizzero della Riviera di Ponente
Pres.: Gertrud Fischer
via Aurelia 46 A
18015 Riva Ligure (IM)
Tel.: 0184 485362 
Tel.: 393 2543853 
gfischer@alice.it

Lecce
Circolo Svizzero Salentino
circolosvizzerosalentino1992@gmail.com
Pres.: Anita Rosmarie Gnos-Manfredi
via comunale est per Botrugno
73020 Scorrano
Tel.: 328 165 88 85 
circolosvizzerosalentino1992@gmail.com
Pres. Onorario: René Ringger
 SC Lamia 6 - contr. Cappella
73056 Taurisano (LE)
Tel.: 0833 623405 
Tel.: 339 874 1823 
ringger@alice.it

Livorno
Circolo Svizzero di Livorno e Pisa
Pres.: Marie-Jeanne Borelli
via A. Pisano detto Pisanello 31
56123 Pisa
Tel.: 050 564 801 
Tel.: 335 6275331 
mjborelli@libero.it

Luino
Società Svizzeri di Luino
Pres.: Patrizia Valsangiacomo-Zanini
via Piero 3 - fraz. Blegno
21010 Veddasca (VA)
Tel.: 0332 55 82 32 
Tel.: 338 9325 26 21 

Milano
USG - Unione giovani svizzeri
Pres.: Angela Katsikantamis
Tel.: 333 533 1270 
a.kantamis@gmail.com 

Società svizzera di Milano
via Palestro 2 
20121 Milano
Tel.: 02 76 00 00 93 
societa.svizzera@fastwebnet.it 
Pres.: Gian Franco Definti
via delle Primule 8
20146 Milano
Tel.: 0041 78 629 21 22 
degi@nikko.ch

Napoli
Circolo Svizzero di Napoli
Pres.: Giacomo Corradini
via L. Caldieri 190
80128 Napoli
Tel.: 081 560 24 36 
Tel.: 335 6243996 
jachensent@libero.it
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Palermo
Circolo Svizzero di Palermo 
e Sicilia Occidentale
Pres.: Claudia Corselli
L.go mare C. Colombo 4010
90149 Palermo
Tel.: 340 77 25 035 
corselli.cl@tiscali.it

Parma
Circolo Svizzero di Parma
Pres.: Yvette Duroux
via A. Murri 20
43123 Parma
Tel.: 327 742 84 01 
yvette.duroux@libero.it

Perugia
Circolo Svizzero Umbria
Pres.: Françoise L’Eplattenier
via I Maggio 7
06063 Magione (PG)
Tel.: 075 843 923 
francoiseleplattenier@alice.it 

Pescara
Circolo Svizzero Abruzzese
Pres.: Cristina Mazziotti
via Balilla 54
65121 Pescara
Tel.: 085 800 55 22 
cristinamazziotti@yahoo.it

Reggio Calabria
Circolo Svizzero “Magna Grecia”
Pres.: Renato Vitetta
via Tenente Panella 
89125 Reggio Calabria
Tel.: 0965 81 7711 
Tel.: 348 515 4018 
renatovitetta@yahoo.it

Rimini
Circolo Svizzero della Romagna
Pres.: Alessandro Rapone
viale Ticino 20
47838 Riccione (RN)
Tel.: 348 256 40 49 
a.rapone@libero.it

Roma
Circolo Svizzero Roma
c/o Scuola Svizzera -  via Marcello Malpighi 14
00161 Roma
Tel.: 06 440 21 09 
circolo@svizzeri.ch
Pres.: Fabio Trebbi
via Nomentana 44
00161 Roma
Tel.: 339 458 3417 
trebbi@tin.it

Siena e Arezzo
Circolo Svizzero Siena-Arezzo
Pres.: Marguerite Busato Hackl
via Conserve 21d
52100 Arezzo
Tel.: 0575 353 583 
Tel.: 340 096 6990 
margherita@ardecsas.com

Sondrio
Circolo Svizzero Sondrio
Pres.: Margrit Birrer in Biavaschi
viaPendoglia 10
23030 Gordona (SO)
346 372 32 14 
Tel.: margritbirrer@libero.it

Torino
Circolo Svizzero Torino
Pres.: Maria Teresa Spinnler
via E. De Sonnaz 17
10121 Torino
Tel.: 335 69 33 538 
mariateresaspinnler@gmail.com

Trento
Circolo Svizzero del Trentino Alto Adige
circolosvizzerotrentinoaa@gmail.com
Pres.: Pietro Germano
via C. Battisti 80  
38042 Baselga di Pinè
Tel.: 333 977 22 29 
gersc@hotmail.com

Trieste
Circolo Svizzero di Trieste
Pres.: Giuseppe Reina
via Commerciale 72
34134 Trieste
Tel.: 040 418 959 
Tel.: 339 816 4154 
giuseppereina36@gmail.com

Udine
Circolo Svizzero del Friuli
Pres.: Ruth Nonis-Barthlome
via Roma 82a
33094 Valeriano (UD)
Tel.: 0432 95 06 81 
Tel.: 346 715 5054 
ruth.bart@outlook.it/ruth.toppan@alice.it

Varese
Circolo Svizzero di Varese
info@circolosvizzerovarese.it
Pres.: Claudia De Simone 
virtualbigband@gmail.com 

Venezia
Circolo Svizzero Veneto
Pres.: David Micaglio
via Trieste 20
35121 Padova 
Tel.: 049 875 06 64 
dmicaglio@micagliostudio.com

Verona
Circolo Svizzero Verona e Vicenza
Pres.: Patrice Schaer
via Edmondo De Amicis 25
36100 Vicenza
Tel.: 0444 572 261 
patrice@architectschaer.com

SCUOLESCUOLE

Bergamo
Scuola Svizzera
Pres.: Elena Legler Donadoni
presidente@scuolasvizzerabergamo.it
Direttore: Jonathan Rosa
segreteria@scuolasvizzerabergamo.it
Scuola
via Bossi 44
24123 Bergamo
Tel.: 035 361 974 
info@scuolasvizzerabergamo.it

Catania
Scuola Svizzera
Pres.: Paolo Brodbeck
info@brodbeck.it
Direttrice: Nadia Brodbeck
Scuola
via M.R.Imbriani 32
95128 Catania
Tel.: 095 447 116 
info@scuolasvizzeracatania.it

Como
SSM - Campus di Caslino
Pres.: Oliviero Carlo Venturi
olivieroventuri@me.com
Direttrice Cadorago: Cala Bodmer
cala.bodmer@scuolasvizzera.it
Scuola Cadorago
via Plinio 2
22071 Cadorago
Tel.: 031 903 297 
cadorago@scuolasvizzera.it

Milano
Scuola Svizzera Milano
Pres.: Oliviero Carlo Venturi
olivieroventuri@me.com
Vicepresidente: Bruno Mereu
brumearch@gmail.com
Direttore Milano: Peter Debenjack
peter.debenjack@scuolasvizzera.it 
Scuola
via Appiani 2
20121 Milano
Tel.: 02 655 5723 
info@scuolasvizzera.it
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Roma
Scuola Svizzera Roma
Pres.: Pio Federici
pio.federici@tiscali.it
Direttrice: Claudia Engeler
c.engeler@scuolasvizzeradiroma.it
Scuola
via M. Malpighi 14
00161 Roma
Tel.: 06 440 2109 
info@scuolasvizzeradiroma.it

BENEFICENZA/CHIESE/ALTRO

Firenze
Chiesa Riformata Svizzera in Firenze
Lungarno Torrigiani 11 
50125 Firenze 
Pres.: Francesca Paoletti
schenk.export@libero.it

Genova
Unione Elvetica
via Peschiera 33
16122 Genova
Tel.: 010 839 1773 
Pres.: Arnoldo Lang010 219 531 
arnoldo.lang@libero.it

Livorno
Società Svizzera di Soccorso
Pres.: Margherita Wassmuth
via delle Siepi 32
57125 Livorno
Tel.: 0586 805053  
Tel.: 351 5095196 
margherita.wassmuth@gmail.com

Milano
Società Svizzera di Beneficenza
c/o Consolato Generale di Svizzera
via Palestro 2
20121 Milano
Tel.: 02 777 91 631 
Pres.: Alberto Fossati
via M. Pagano 69A
20145 Milano
Tel.: 335 532 2890 
alberto_fossati@yahoo.com

Chiesa Cristiana Protestante in Milano
via Marco de Marchi 9
20121 Milano
Tel.: 02 655 2858 
ccpim@libero.it
Pres.: Andreas Kipar
kipar@chiesaluterana.it
Pastore Rif.: Cornelia Moeller
Tel.: 351 6981292 
moeller@chiesaluterana.it

Camera di Commercio Svizzera in Italia
via Palestro 2
20121 Milano
Tel.: 02 76 320 31 
info@ccsi.it
Pres.: Barbara Hoepli

AssociazionePro Ticino
via Palestro 2
20121 Milano
Tel.: 02 7600 0093 
Pres.: Giancarlo Pometta
via Carpaccio 6
20133 Milano
Tel.: 02 266 75 99 
Tel.: 349 3901064 
giancarlo.pometta@fastwebnet.it

Circolo Commerciale Svizzero
via Palestro 2
20121 Milano
Tel.: 02 7600 0093 
Pres.: Jean-Pierre Hardegger
via De Alessandri 9
20144 Milano
Tel.: 02 481 6516 
hardegger.jp@libero.it

Istituto Svizzero di Roma
via del Vecchio Politecnico 3
20121 Milano
Tel.: 02 7601 6118 
milano@istitutosvizzero.it
Resp.organizz.: Claudia Buraschi

Napoli
Ass. Elvetica di Beneficenza 
in Napoli ONLUS
Pres.: Leonardo del Giudice
Vico S. Guido 1
80121 Napoli
Tel.: 081 060 5420 
Tel.: 333 599 37 85 
leonardodelgiudce@libero.it

Roma
Istituto Svizzero di Roma
via Ludovisi 48
00187 Roma
Tel.: 06 420 421 
roma@istitutosvizzero.it
Direttrice: Joëlle Comé

Torino
Società Svizzera di Soccorso Torino
via E. De Sonnaz 17
10121 Torino
Pres.: Luis Aglietta
Tel.: 339 331 1768 
luismaria.aglietta@gmail.com

Trieste
Società Elvetica di Beneficenza
Pres.: Regula Schibli-Halter
Campo Sacro 10
34010 Sgonico (TS)
Tel.: 040 22 58 84 
regulaschibli@gmail.com

Comunità Evangelica 
di Confessione Elvetica
P.tta S. Silvestro 1
34121 Trieste
Tel.: 040 632 770 
elvetici.valdesi@virgilio.it
Curatore: Stefano Sabini
P.tta S. Silvestro 1
34121 Trieste
Tel.:  040 632 770 
info@studiolegalesabini.it

Varese
La Residenza
via Lazzari 25
21046 Malnate
Tel.: 0332 42 61 01 
info@la residenza.it
Presidente: Alberto Fossati
via M. Pagano 69A
20145 Milano
Tel.: 335 532 2890 
alberto_fossati@yahoo.com

Venezia
Pro Helvetia
Fondazione svizzera per la cultura
Campo S. Agnese Dorsoduro 810
30123 Venezia
Coordinatrice: Jacqueline Wolf0
Tel.: 41 241 18 10 
jwolf@prohelvetia.ch

AMBASCIATA/CONSOLATI/OSE

Milano
Consolato Generale
via Palestro 2
20121 Milano
mil.vertretung@eda.admin.ch

Roma
Ambascata
via Barnaba Oriani 61
00197 Roma
Tel.: 06 809 571 
rom.vertretung@eda.admin.ch

Berna
Organizazione Svizzeri all’Estero - OSE
Alpenstrasse 26
CH_3006 Bern
Tel.: 0041 031 3566100 
direction@aso.ch
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Il ritorno dei campi della gioventù

Swiss challenge, Yvonand, 2019. Foto OSE/ Servizio dei giovani

Nel 2021, l’Organizzazione degli Svizzeri all’e-
stero (OSE) organizzerà nuovamente i suoi tra-
dizionali campi per i giovani Svizzeri all’este-
ro. Il 2020 è iniziato con due magnifici campi 
di sci nelle Alpi vodesi e vallesane sotto un 
sole radioso. Purtroppo successivamente le 
cose sono state sospese a seguito della pande-
mia di coronavirus e l’OSE è stata costretta a 
rinunciare ai campi estivi. Certo, la situazione 
è ancora critica, ma, speriamo di poter conta-
re su un miglioramento e sul ritorno di giorni 
più sereni. Abbiamo così il piacere di presen-
tarvi le nostre nuove offerte.

LE NOSTRE OFFERTE

■  10.7.– 23.7.2021 Campo di sport e tempo libero a 
Château-d’Oex VD (15–18 anni) 

■  10.7.– 23.7.2021 Le Swiss Challenge (15–18 anni) 
■  24.7.–6.8.2021 Campo di sport e tempo libero a 

Gsteig BE (15–18 anni) 
■  7.8.– 22.8.2021 Campo di lingue, sport e cultura 

a Berna BE e Lugano TI (16–25 anni) 
■  27.12.– 5.1.2022 Campo di sci a Grächen VS  

(15–18 anni) 
■  27.12.– 5.1.2022 Campo di sci ad Anzère VS (18+)

Su richiesta, vi invieremo volentieri il nostro 
opuscolo informativo con tutte le nostre offer-
te. Le iscrizioni per i campi estivi e invernali 
saranno aperte a partire dall’11 gennaio 2021 
sul sito ogy.de/ose-offerte. La data limite d’i-
scrizione è fissata al 15 marzo 2021. 
Ovviamente, terremo ben presente la situazio-
ne sanitaria. La salute e la sicurezza dei nostri 
partecipanti e monitori sono la nostra priorità 
assoluta ed è per questo che prenderemo le 
necessarie misure secondo l’evoluzione della 
situazione. 

Per ulteriori informazioni vogliate contattare: 

Organizzazione degli Svizzeri all’estero OSE
Servizio dei giovani 
Alpenstrasse 26, 3006 Berna, Svizzera 
Telefono +41 (0)31 356 61 24 
E-Mail: youth@aso.ch

Campi estivi per ragazzi 
dagli 8 ai 14 anni 

Dalla fine di giugno alla fine di agosto 2021, 
i ragazzi svizzeri all’estero potranno trascor-
rere dei bei momenti nei campi estivi di due 
settimane con una quarantina di altri ragazzi 
di tutto il mondo e scoprire nel contempo la 
Svizzera e la sua cultura. 
L’iscrizione per i campi estivi aprirà l’11 gen-
naio 2021. 

■  da sa 26/06 a ve 09/07/2021 
■  da sa 10/07 a ve 23/07/2021 
■  da sa 24/07 a ve 06/08/2021 
■  da sa 07/08 a ve 20/08/2021

Informazioni più dettagliate sulle varie offerte 
sono disponibili sul nostro sito web a partire 
da metà dicembre 2020: www.sjas.ch/fr. Su 
richiesta, invieremo volentieri per posta il no-
stro opuscolo informativo con tutte le nostre 
offerte. La chiusura delle iscrizioni è fissa-
ta al 15 marzo 2021. 
La Fondazione per i giovani svizzeri all’estero 
intende offrire la possibilità ad ogni giovane 
svizzero all’estero di scoprire la Svizzera al-
meno una volta in questa maniera. Una ridu-
zione delle tariffe potrà così essere concessa 
in determinati casi giustificati. Potete richie-
dere il formulario di riduzione apponendo 
una crocetta nella casella corrispondente sul 
formulario d’iscrizione. Siamo a vostra dispo-
sizione per ogni ulteriore informazione. (LR)

Fondazione per i giovani svizzeri all’estero 
(FGSE), Alpenstrasse 26, 3006 Berna, Svizzera 
Tel. +41 31 356 61 16, Fax +41 31 356 61 01, 
E-Mail: info@sjas.ch / www.sjas.ch

educationsuisse
Tel. +41 31 356 61 04
Fax +41 31 356 61 01
info@educationsuisse.ch
www.educationsuisse.ch

I nostri partners:

Fondazione per i giovani 
svizzeri all’estero
Tel. +41 31 356 61 16
Fax +41 31 356 61 01
info@sjas
www.sjas.ch

Alpenstrasse 26
CH-3006 Berna
Tel. +41 31 356 61 00
Fax +41 31 356 61 01

info@aso.ch
www.aso.ch
www.revue.ch
www.swisscommunity.org
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YPSA 2 seggi
Oceania 6 seggi

Europa 59 seggi

America 31 seggi

Africa 7 seggi

Asia 15 seggi

Eleggete il nuovo Consiglio 
degli Svizzeri all’estero! 

Tra gennaio e giugno 2021, saranno organizzate in tutto il mondo le elezioni dei 
delegati del «Parlamento della Quinta Svizzera», il Consiglio degli Svizzeri  

all’estero (CSE). Troverete qui le risposte alle domande più frequenti e  
più importanti sul CSE e le elezioni che si preannunciano.

Stefanie Mathis-Zerfass

Cos’è il Consiglio degli Svizzeri all’estero? 
Il Consiglio degli Svizzeri all’estero (CSE) rappresenta gli interessi di 
tutti gli Svizzeri all’estero nei confronti delle autorità e dell’opinione 
pubblica in Svizzera. È la ragione per la quale è anche denominato 
«Parlamento della Quinta Svizzera». 

Da quando esiste il CSE? 
Sotto la sua forma attuale, il CSE esiste dal 1989. Esso è succeduto alla 
Commissione degli Svizzeri all’estero della Nuova Società Elvetica 
(NSE) costituita nel 1919.

Com’è composto il CSE? 
Il CSE conta in totale 140 membri: 120 delegati delle comunità svizzere 
all’estero e 20 rappresentanti in Svizzera. Di questi 140 seggi, due sono 
riservati ai rappresentanti dei giovani, che sono organizzati in seno 
allo Youth Parliament Swiss Abroad (YPSA), il «Parlamento dei giovani 
Svizzeri all’estero».

Come sono ripartiti i seggi? 
Il regolamento dell’Organizzazione degli Svizzeri all’estero (OSE) de-
cide in linea di massima la ripartizione dei seggi. Esso indica che il 
CSE fissi il numero di delegati di un’organizzazione mantello, di un 
paese o di un gruppo di paesi in funzione della sua ampiezza. Così, 
la ripartizione dei seggi si basa sull’importanza delle comunità sviz-
zere che vivono in un paese o in un continente sulla base delle stati-
stiche attuali relative agli Svizzeri all’estero. Esso garantisce dunque 
un’equa rappresentanza delle comunità svizzere di ogni regione del 
mondo. In occasione della sua riunione virtuale del 10 luglio 2020, il 
CSE ha determinato la ripartizione dei seggi per il mandato 2021–2025 
come segue:

Qual è il ruolo dei rappresentanti in Svizzera? 
Essi hanno il compito di far pervenire le richieste degli Svizzeri all’e-
stero e le decisioni del CSE agli organi competenti (Parlamento, am-
ministrazione) in Svizzera e di difendere efficacemente queste richie-
ste a livello politico. Alcuni rappresentanti dell’interno sono membri 
del Consiglio nazionale o del Consiglio degli Stati, altri rappresentano 
istituzioni od organizzazioni. Essi sono eletti dal CSE su proposta del 
Comitato dell’OSE. 

Come vengono eletti i delegati dell’estero? 
L’OSE non può sfortunatamente organizzare nel 2021 delle elezioni 
centralizzate e basate sul voto elettronico diretto. In alcuni paesi non 
vi sono in corso progetti pilota per il voto elettronico, come è stato 
il caso nell’ambito delle ultime elezioni. Ciò è dovuto all’abbandono 
del sistema di voto elettronico del canton Ginevra utilizzato finora, e 
della moratoria del voto elettronico in tutta la Svizzera. 

Quando sarà possibile un’elezione diretta? 
Sebbene l’OSE abbia oggi trovato un sistema di voto adeguato per 
un’elezione diretta per via elettronica, il finanziamento di questo 

Informarsi in vista delle elezioni 
Dal momento che le modalità dell’elezione dei delegati 
nel Consiglio degli Svizzeri all’estero differiscono secondo 
i paesi e che l’organizzazione di queste elezioni non può 
di conseguenza essere centralizzata, «Gazzetta Svizzera» 
comunicherà nelle sue pagine regionali informazioni det-
tagliate sulle elezioni in ogni paese e regione. Le associa-
zioni svizzere e le organizzazioni mantello che indicono 
le elezioni presenteranno in queste pagine la procedura 
esatta e le manifestazioni elettorali. I candidati possono 
contattare la redazione per essere presentati nella «Gaz-
zetta Svizzera». 

La campagna elettorale avviene qui 
SwissCommunity.org svolgerà un ruolo centrale nelle ele-
zioni. Su questo sito, gli elettori possono entrare in con-
tatto con i candidati, porre delle domande, formulare del-
le critiche e proporre dei suggerimenti, rivendicare le loro 
richieste e ovviamente discutere. 
www.swisscommunity.org
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Riunione del Consiglio degli Svizzeri all’estero a Montreux, che richiede qui una maggiore leadership da parte del Consiglio federale nel dossier sul voto elettronico. 
Foto Adrian Moser (2019)

sistema non è ancora garantito. A tal proposito, l’OSE è in contatto 
con il Dipartimento federale degli affari esteri (DFAE). Questo punto è 
stato affrontato in occasione di una seduta con il consigliere federale 
Ignazio Cassis, capo del DFAE. L’OSE nutre buone speranze di trovare 
una soluzione per le elezioni del 2023.

Come gestiscono le elezioni le associazioni mantello? 
Le organizzazioni mantello (o, in loro assenza, le associazioni sviz-
zere riconosciute dal CSE) indiranno le prossime elezioni dei delega-
ti dell’estero nei vari paesi interessati. A tale scopo esse rispettano i 
principi fondamentali relativi all’elezione fissata dal CSE. Per il resto, 
l’organizzazione delle elezioni è di loro responsabilità. Le organizza-
zioni mantello o le associazioni possono così anche organizzare un’e-
lezione diretta (per corrispondenza o per via elettronica). 

Chi può votare all’estero? 
Tutti gli Svizzeri all’estero possono votare, a condizione che siano 
membri di un’organizzazione svizzera riconosciuta. Le organizzazio-
ni mantello o associazioni svizzere possono anche ampliare la cer-
chia dei loro elettori a dei non-membri. 

Quando avranno luogo le elezioni? 
Le elezioni avranno luogo tra gennaio e giugno 2021. Gli organi re-
sponsabili nei vari paesi determinano i termini di voto. Il 20 agosto 
2021, il CSE si riunirà per la prima volta nella sua nuova composizione 
ed eleggerà in seguito i membri su proposta del Comitato.

Chi può essere eletto nel CSE? 
Le persone che desiderano inoltrare la loro candidatura alle elezioni 

devono adempiere le seguenti condizioni concrete: devono essere di 
nazionalità svizzera, risiedere all’estero, parlare francese o tedesco, 
intrattenere dei contatti con la comunità svizzera della regione rap-
presentata e avere la possibilità di recarsi in Svizzera due volte all’an-
no per partecipare alle sedute del CSE. Le organizzazioni mantello 
e le associazioni svizzere possono aggiungere altri requisiti di eleg-
gibilità. I delegati percepiscono un modesto indennizzo per le spese 
delle sedute. Per contro, i loro costi di spostamento e di alloggio non 
vengono rimborsati.

Quali sono le competenze del CSE? 
Si tratta dell’organo di direzione dell’OSE, fondazione indipendente 
che rappresenta gli interessi degli Svizzeri all’estero in Svizzera. Il 
CSE può prendere posizione nelle consultazioni e negli affari politici, 
può formulare rivendicazioni, indicazioni e raccomandazioni di voto. 
Esso non ha tuttavia nessuna competenza legislativa.

Quali sono i principali successi del CSE? 
■  L’iscrizione dello statuto di Svizzero all’estero nella Costituzione 

federale (art. 40) 
■  Il mantenimento dell’AVS/AI facoltativa 
■  La promozione della formazione dei giovani Svizzeri all’estero 
■  L’introduzione del diritto di voto per corrispondenza 
■  L’introduzione della legge sugli Svizzeri all’estero 

Troverete ulteriori informazioni sul tema su ogy.de/asr-2021 
Potete inoltre richiedere informazioni al Servizio giuridico dell’Orga-
nizzazione degli Svizzeri all’estero contattando Stefanie Mathis-Zer-
fass Telefono +41 31 356 61 00, mathis@aso.ch
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La parola a voi! La Gazzetta apre 
la “Rubrica dei lettori”

Buttiamoci alle spalle questo funesto 
2020 e speriamo in tante belle novità 
nel 2021. Una di queste è sicuramente 
l'arrivo della Gazzetta Svizzera su In-
stagram!
Sul profilo @gazzettasvizzera trove-
rete alcune anticipazioni degli artico-
li della Gazzetta, ma anche contenuti 
nuovi e tante curiosità.
Grazie a Instagram riusciremo a con-
netterci meglio e a scambiarci pareri 
in modo più partecipativo. 
Pronti per una #SocialRevolution?

“Il team Instagram di Gazzetta”

La penna a voi: avete voglia di con-
dividere un’esperienza legata al 
vostro passato in Svizzera, ad un 
racconto, ad un ricordo recente o di 
molto tempo fa? Oppure avete una 
considerazione su quello che suc-
cede nella vostra nazione, un desi-
derio nei confronti della redazione 
o una reazione ad un articolo? Ave-
te partecipato ad un campo estivo 
o invernale organizzato dall’Orga-
nizzazione degli Svizzeri all’estero 
(OSE) o trascorso le vostre vacanze 
in patria? Raccontatelo a tutti: la 
rubrica dei lettori è a vostra dispo-
sizione. Fate pervenire i vostri testi 
a redazione@gazzettasvizzera.org  
e restate in contatto con la comu-
nità degli Svizzeri all’estero!
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Scopri subito l’inverno: MySwitzerland.com/firsttime  
Condividi le tue migliori esperienze con #IneedSwitzerland
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